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GIOVANM BRUNERI, 


L’UOMO 


L’uomo è la più eccellente creatura mortale uscita dalla 
mano divina. 

Egli è composto di anima e di corpo. 

Tutti gli animali hanno un corpo, hanno vita, sentono 1l 
piacere e il dolore. L'uomo solo ha un'anima fatta a somi- 
glianza di Dio. 


Al corpo umano. 


Il corpo umano manifesta la somma sapienza del Creatore. 

veramente mirabile la struttura di ciascuna delle tre parti 
che nel corpo si distinguono, quali sono la testa 0 11 capo, il 
tronco o busto, le estremità superiori ed inferiori 

La testa. — La parte più elevata, e 
ad un tempo la più bella, è il capo, che 
ha due occhi per vedere, due orecchi 
per udire, il naso per odorare, la décca 
colla lingua per gustare gli alimenti e 
per parlare. “ 

La testa, adorna evdifesa da elegante 
e folta chioma, è Soatenuta dal collo, 
quasi da un pezzo di fusto di co- 
lonna. 3 = È 

L'uomo alza e china la testa, e la gira 
secondo il bisogno. Non porta, a 80-| vel 
miglianza dei bruti, la faccia china a W SR 
terra, ma alta, quasi contempli il cielo dI 
per cui fu creato. ont Rina 

Sono i lineamenti suoi pieni di grazia e nobiltà; la 
fronte aperta ed eminente; i occhi vivaci e penetrantà in» 
terpyeti dei sentimenti, dell'anima. 
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Hanno gli occhi la forma di un globo per potersi muovere 
per ogni verso; sono incassati in una cavità del capo con- 
tornata da 0ss0; li difendono al disopra l'osso della fronte, 
al disotto quello della gota o guancia, da un lato l'osso del 
naso, dall'altro quello delle tempia, e sono protetti dalle 
palpebre, dalle ciglia e dalle sopracciglia l 

Tronco e parti interne. — Sotto al collo che congiunge la 
testa al tronco allargasi il petto aperto e rilevato con grazia; 
al petto corrisponde di dietro il dorso o la schiena; alla parte 
inferiore va congiunto il ventre o la pancia, e ai due lati di 
essa i fianchi. MRC 

Queste parti del corpo, come tutte le altre, sono distribuite 
con bella armonia e proporzioni 
eleganti. 

Nè è meno stupenda la strut- 
tura delle parti interiori. Dure 
e solide sono le ossa, che so- 
stengono tutta la macchina del 
corpo, e formano uno scheletro 
interno. 

Ventiquattro ossa, le une alle 
altre incastrate, dette vertebre, 
sono il sostegno del tronco, e 
formano una colonna che si dice 
spina dorsale o colonna verte- 
brale 

Le ossa sono articolate, e al 
luogo delle giunture son rive- 
stite e conservate dalle cartila- 
gint 

1 ligamenti le fasciano e col- 
legano, percdfè non si disloghino 
movendo; i muscol: le ricoprono cogl? jnnumerevoli loro 
sottilissimi fili, detti comunemente camme, e coll’aiuto dei 
tendini le mettono in movimento (1). 

I polmoni riposti dentro il petto sono il principale or- 
gano della respirazione; essi, cioè, trasmettono l’aria nell’in- 
terno, e la rimandano fuori coll’espirazione. 





(1) Furono dette cartilagini quelle pellicine sottili, forti ed elastiche, sofhigliant 
a carta pecora. Certe cordicelle che aiutano a stendere le ossa si dissero fendini. 
La “spiegazione di questi ed altri voraboli siffatti si lascia alla viva voce de 
maestro x x E: 
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Il cuore, collocato alla manca del petto fra i due polmoni, fa 
circolare il sangue in ogni parte 
del corpo per mezzo delle vene 
e delle arterie, fatte a guisa di 
canaletti. Le arterie portano il 
sangue fino alle estremità le 
vene lo riconducono continua- 
mente al cuore; se il sangue 
cessa di circolare, la vita si 
estingue. DI 

I denti confitti nelle mascelle BA 
sono d’una sostanza ossea per BÉ 
masticare e triturare il cibo. Il MB 
cibo discende nello stomaco pas- Bi 
sando per uno dei due canaletti i 
interiori del collo, mentre per 
l’altro canaletto passa l’aria che 
si respira Lo stomaco è quello che digerisce gli alimenti, i 
quali poi trascorrono negli intestini. 

Nel capo la cavità del cranio è ripiena d’una cotal sostanza 
molle e bianchiccia che diciamo cervello, la quale si va pure 
insinuando per tutta la cavità della spina dorsale. 

Dal cervello partono i nervi, che a guisa di cordoncini bianchi 
e fibrosi si diramano per tutto il corpo, e sono gli stromenti 
del vedere, dell’udire, dell’odorare, del gustare e del sentile 
per ogni verso. 

Estremità. — Le estremità o membra, sì inferiori, come supe- 
riori, sono conformate per servire ai nostri 
bisogni. Alle cosce van congiunte le gambe 
per camminare, e alle gambe i piedi per 
sostenerci Da ambo i lati della sommità del 
tronco, 0 busto, sporgono le braccia, termi- {a ct 
nate dalle mani, così adatte ad afferrare le cose. Per ricoprire 
e difendere le estremità delle dita dei piedi e delle mani le 
unghie sono insensìbili, e formate di una sostanza cornea. 

Braccia, gambe e dita si piegano per mezzo delle giunture; 
essendo per tal modo le membra pieghevoli ed elastiche e ro- 
buste, l’uomo si sostiene diritto o si curva, siede o si sdraia, e 
si rannicchia. Egli cammina e corre, salta, si arrampica e nuota. 

Essendo mobilissime ed agili le dita della sua mano, scrive 
con gssa, disegna, suona, cucisce, tesse, ricama, e fa mille altri 
lavori, e si provvede di beni infiniti. 

Fanciulli, rammentiamo chi fu l’autore di un’opera così 
mirabile e perfetta | * 








e O prima ed ultima 
ra e diletto 
Di madre amabile 
Bel pargoletto, 
Vieni, e s1 plachino 
Que’ tuoi begli occhi, 
Vieni ad assiderti 
Su’ mer ginocchi, 
Vieni ch'io voghoti 
Dir cento cose, 
Tutte piacevoli 


Av un Fanarurto. 


Oh come ridono 
Que: labbri arguti! 
Come si allegrano 
Quegli DIR astuti! 

Quelle due fulfide 
Pupaille nere 
Son vivo specchio 
Del tuo pensiere 

Labbr: har di porpora, 
Ridon le intatte 
Tue guancire e sembrano 


Formar sì amabile 
La tua figura 
Seppe la provvida 
Saggia natura; 

Tu, maturandosi 
Degli anni il fiore, 
Impara a rendere 
Gentile 11 core, 

E fa che alberghino 
In cor le tante 
Virtù che svelansi 
Nel tuo sembiante. > 


Rose sul latte. 

Iì collo morbido, 
Il petto breve 
La fresca vincono —_ 
Non tocca neve, 


E graziose. 
Dirò che placida 
Ti spira in viso 
Aura dolcissima 
Di pace e riso 


L'anima. 


Io esisto; io sento d’avere un corpo; ma sento ad un tempo 
che havvi in me qualche cosa diversa dal corpo. 

Io penso a’ mei genitori, a’ miei giuochi; è forse il mio 
braccio, il mio piede che pensa? No. Chi pensa in me è qualche 
cosa distinta da tutte le membra del corpo. 

Io voglio camminare, e le gambe camminano. Io voglio pren- 
dere il libro, e la mia mano lo piglia. Non sono le gambe che 
vogliono andare, nè la mano che si vuol muovere. Le gambe e 
le mani ubbidiscono, e se io voglio che stiano ferme, esse non 
si muovono. Così se parlo, sono io che voglio parlare Quest’t0 
è l’anima. 

L’anima non si vede, nè si tocca, perchè non è composta di 
materia, ma è un puro spirito. Essa sta come chiusa e nascosta 
nel corpo, e si fa conoscere dalle cose che opera. 

L’anima sente, pensa e vuole; essa immagina le cose, si 
ricorda del passato, è libera di fare o nof fare un'azione, di 
appigliarsi al bene od al male. Dunque l’anima ha il libero 
arbitrio, ed è giusto che abbia il premiò se opera il bene, il 
castigo se opera il male. 

Il corpo, sebbene maraviglioso in ogni sua parte, è di gran 
lunga inferiore all’anima, cui deve servire ; il corpo non è che 
l’albergo o la casa che Dio preparò all’anima. 

Come l’anima sia unita al corpo non si sa. Quando l’anima 
sì separa dal corpo, questo muore, e diventa cadavere. Ma 
l’anima non muore. = 

Benedetto Iddio che mi ha fatto dono di un’anima libera 
ed immortale! 


« 


Fa 
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«È 
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L'ANIMA. oi 
e To son a/ma che in Dio vive, Mille gaudii d'altri peiti 
lo son libero pensiero; Mi riverberan nel cor, 
Maro intorno, cerco il vero, Lode eterna al Re de'cieli, 
Dar al trono del Signor. A Che m°ha dato questa mente, 
Invisibile discendo Che lo immagina, ché 11 sente, 
Or è questi, or a quei lari; Che parlargli e udirlo può! 
Bevo l'aura de'miei cari, Morte, invan brandisci il ferro; 
Piango e rido in mezzo a lor. Di che mai tremar degg’10? 
De’ lontani veggio 1 guardi, Sono spirto, e spirto è Dio; 
De' lontani ascolto 1 detti, Nel suo sen mi salverò. » 


I cinque sensi 


Io vedo cogli occhi, odo cogli orecchi, odoro col naso, assa- 
poro colla lingua e col palato, sento la durezza o morbidezza 
delle cose, toccandole col corpo di delicata pelle rivestito, e in 
particolar modo colle dita. Ho dunque cinque sensi: la vista, 
l'udito, l’odoruto, il gusto, il tutto. 

Non è 1l corpo che sente, ma l’anima per mezzo dei sensi. 

Così è l’anima che vede per mezzo degli occhi, ode per mezzo 
delle orecchie; e senz'anima io sarei simile ad una statua che 
ha occhi e non vede, ha orecchi e non intende. Queste parti 
del corpo, per le quali i sensi si esercitano, sono dette organi 
dei sensi. 

Pertanto gli occhi sono l’organo della vista, le orecchie sono 
l'organo dell’udito, il naso è l’organo dell’odorato, la lingua 
ed il palato sono gli organi del gusto, le mani in ispecie sono 
l’organo del tatto. Quel senso piacevole o doloroso che provasi 
per mezzo degli organi dei sensi dicesi sensazione. 

La maggior parte degli animali hanno pur essi questi cinque 
sensi, taluno de’quali è più perfetto dei nostri. Il cane ha un 
odorato più fino; l'aquila ed altri uccelli hanno più acuta la 
vista; il cervo ed Il cavallo sono più agili d’assai; il leone e la 
tigre sono molto. più forti. Ciò non ostante l’uomo immensa- 
mente soprasta a tutti gli animali, perchè egli solo ebbe mn 
dono l’intelligenza e la parola. Per esse l’uomo è il re della 
terra. 


La parola. 


Qual privilegio è per l’uomo quello di saper parlare! Per 
mezzo della parola egli manifesta i suoì pensieri, le sensazioni 
piacevoli e dolorose; non v'è desiderio, non affetto, non bisogna 


ch'egli non possa esprimere. 
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Gli altri animali non sanno mandar altro che un suono lor 
roprio, Il leone ruggisce, il cane latra, il gatto miagola, fischia 
il serpente, il cavallo nitrisce; ma niuno sa formar parole, 
niuno sa fare un discorso continuato come l’uomo. I pappagalli 
ripetono qualche parola che loro venga insegnata, ma non 
intendono quel che dicono ; non Sanno dir altro, e, interrogati, 
non rispondono nemmeno una parola a proposito. 

Per formar la parola 1l fiato espulso dai polmoni, battendo 
in certe membrane, forma un suono che dalla gola passa 
nella bocca, e vien modulato dai denti, dal palato, dalle 
labbra e principalmente dalla lingua. 


« Tutta santa, tutta pura O Signor, tu me Ja desti 
Suonerà la mia parola, Perch’1o canti le tue lodi 
Nè 1l mio labbro la sozzura Cogli spiriti celesti 
Della terra lorderà Nill’eterna tua città » 


Re quattro età dell’uomo. 


La vita dell’uomo abbraccia quattro età la fanciullezza 
coll’adolescenza, la gioventù, la virilità, e la vecchiain. Percor- 
riamo rapidamente questi quattro stadi della vita dell’uomo, 
incominciando fin dal primo istante che egli apre gli occhi 
alla luce, 

PRIMA ETÀ. 


Il bambinello appena nato chiama il soccorso della 
mamma co’ suo1 vagiti, per- 
che 11 meschino non può an- 
cora articolare parole; mor- 
rebbe di fame e di freddo se 
la madre non lo allattasse 
amorosa; non lo ravvolgesse 
in pannilini. Oh quanto noi 
dobbiamo €ssere grati verso 
le nostre buone madri! A 
mano a ‘mano che il bam- 
binello cresce in età, le sue 
membra sl fortificano, la 
testa si copre di capelli, 
alle gengive gli spuntano i 
denti, mastica i cibi e viene 
allora svezzato. 

Verso 1 due anni comfncia 
a balbettare 1 nomi mamma, babbo, e tenta i primi passi. 
Intanto snoda ogni dì sempre meglio la lingua, distingue gli. 





oggetti, e dalla madre o dalla nutrice impara a nominarli, in 
modo che dopo i cinque anni sa parlare con facilità. 

Il fanciullo cresce più alto e più robusto, cerca i balocchi, 
che gli figurano case ed alberi e bestie; ama i giuocherelli di 
forza e agilità; simula trattar armi e cavalli. 

La fanciulla mostra aspetto più delicato, modi più aggra- 
ziati e più miti; ama accarezzare i bamboli, li ammonisce. 
li adorna, lor parla come se fossero vivi. 

V’ha dei fanciulli e delle fanciulle che a quattro o cinque 
anni già sanno leggere benino Questo primo stadio della 
vita si dice infanzia o fanciullezza, e termina col settimo 
unno. 


La culla del fanciullo. 


Il fanciullo dorme nella sua culla. Dal suo volto traspare una 
calma celeste. Oh come la sua fronte è pura e serena, il respiro 
tranquillo! 

Il sorriso gli sta sulle labbra, perocchè egl: sogna le gioie del 
paradiso. 

Dormi, o caro fanciullo, dormi in pace; e possa il tuo sonno non 
essere mai turbato dai dolori e dai rimorsi. 

Dormi, e serba per sempre la calma e la purezza dell'infanzia. 
Un angelo tutelare veglia accanto alla tua culla; esso è la madre 
che contempla in silenzio il tuo volto, e rapita 1mprime un bacio 
d'amore sulla tua fronte candida e rilevata; e tu ti risvegli nelle 
braccia della madre e al suono di quel bacio; la riconosci col tuo 
sorriso, l’accarezzi colle tue mamine. 

Povero fanciullino, che saresti senza il soccorso della madre? Tu 
non puoi ancora esprimere i tuo1 sentimenti, 1 tuoi desiderii, non 
puoi reggerti sulla persona, non cibarti da te. 

La madre ti reca nel suo grembo, ti ravvolge entro tiepide fasce, 
ti allatta col suo seno; spia in ogni atto, in ogni moto, nel riso e nel 
pianto i bisogni della sua creaturina. 

Oh! senza la madre tu saresti morto di stento poco dopo esser 
nato. 

Anche prima che tu vedessi la luce, la madre ti ha di sua mano 
lavorato le fasce è gli abiti per ricoprirti. Ed ora essa ti passa 
accanto le notti per cullarti e addormentarti al suono delle sue dolci 
canzoni. 

Essa per più di un anno ti terrà in collo, t'insegnerà a cammi- 
nare, a parlare e a pregar Dio. 

Tg pure, o fanciullo, un giorno diverra1 grande e robusto, e allora 
la tua madre sarà invecchiata. E tu l’assisterai nella vecchiaia, ed 
ella sarà il caro oggetto delle tue più tenere sollecitudini, come un 
tempo tu fosti delie sue. i 
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LA MADRE. 

« Questa vita chi mi diede ? Se ma: piango, chi si sveglia 
Chi bambino m° allevò ? Il mio pianto ad acchetar® 
Fosti tu cui sempre penso Chi mi segue tutto il giorno 
E a cui sempre penserò T miei passi a vigilar® 

Cara mamma, del mio cor $ Tu, ma madre, tu che ognor 

Tu sara: sempre l'amor Fosti e ser mio vero amor 

Chi m'abbraccia con trasporto ? Per me spunta giovinezza, l 

Chi tatica ognor per me? Per te, oh Dio! la vecchia età, 
Chi mr vuol mattma e sera Non temer, che di sostegno 
Sempre sempre attorno a sè? il mio braccio ti sara 

‘lu, mia madre, tu che ognor Cara mamma del mio cor 

Fosti e ser mio vero amor Tu sarai sempre l'amor >» 


Verso i sette anni il fanciullo entra nell’udolescenza, che 
dura sino ai diciotto. Tutte le sue membra van sempre 
crescendo, si invi- 
goriscono, e coll’e- 
sercizio si fanno 
agili. 

Al decimo anno 
la sua statura è 
oltre la metà della 
giusta grandezza 
dun uomo. 

Egh sopportagia 
qualche fatica; co- 
mincia a cimentarsi 
al pericoli; ar pue- 

Mic rili trastulli sotten- 
"FAV RIRINSS trano gli utili studi. 

La memoria è pronta, vivace, fedele. Accoglie tesori che 
serba preziosi fino all’età più tarda. 

Gli torna facile imparare le lingue, c apprendere qualche 
arte o mesticre i 

Questa è l’età più preziosa, perchè si semina nella giovi- 
nezza per raccoghere nel resto della vita ‘Misero quel giovine 
che passa questo tempo nell’inerzia ! 


(Ie 
indi Sea 





« Sudar l’agncoltore Se dell'età nel for 
Perchè vediam così ” La mente è coltivata, 
Perchè del suv sudore La speme del cultor 
Spera mercede un dì Mar non tradisce ingrata » 
SECONDA ETA. . 


Il giovinetto, crescendo cogli anni, grunge verso i diciotto 
nre»sdchè alla compiuta sua altezza, ma le membra continuano 
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tuttavia a rinvigorire. La lanugine del mento cangiasi in barba; 
il volto si compone a maschia robustezza; il cuore è caldo, la 
immaginazione fervida. Per rendersi utile a sè stesso ed agli 
altri compie gli studi intrapresi, si perfeziona in quell’arte cui 
si è dedicato. Nè havvi impresa alla quale non si cimenti, non 
fatica a cui non si sottopofiga per procacciare a sè ed alla 
famiglia il necessario sostentamento. In questo tempo che corre 
dai diciotto ai trent'anni è il rigoglio della vita. 


e Di questa vita è l’arduo Una ritorna al lido, 
Sentier pien di perigli, L'altra si perde in mar 

Oh guar se una bean Colpa non è del vento 
Vartù non ci consigli! Se varia 1 lor sentieri, 
Varcan col vento stesso La varia è de’ nocchieri 

Due navi 1l flutto infido, Arte di navigar » 


TERZA ETÀ 


Verso i trent'anni l’uomo è già quasi maturo di consiglio, e 
il suo corpo giunse > 

alla perfezione Mo- 
stra la maestà nella 


Pe, sais ei 
1 SPREA 
all Ù 









potente respiro, nel filits) 
largo petto,neldorso, È 
nelle braccia e nello BR&sì 
gambe nerborute e 
muscolose. Questa è (08 
l’età virile, e abbrac- {li 
cia un corso non mi- {as 
nore di trent'anni. °° 
Misero chi raggiunse questo stadio senza esservisi ben pre- 
parato negli anni giovanili. Tardi egli si pente e piange di non 
aver dato retta alle ammonizioni de’ suo1 genitori e maestri. 
Quegli invece che fece buon uso del tempo, raccoghe il frutto 
degli studi fatti, del mestiere o dell’arte appresa; cresce la sua 
fortuna, e cerca aprirsi un sentiero tra 1 suo1 concittadini per 
occupare onorevole posto Egli assapora le gioie della famiglia, 
ed è lieto di dividere coll’amorosa consorte e coi cari figliuo- 
letti il pane guadagnato coi propri sudori. 

La donna poi tutti restringe i suoi pensieri, le sollecitudmi, 
i gaudìi, i dolori nel seno della famiglia, nel tranquillo recinto 
dellé pareti domestiche. 

A cinquant'anni si varca il colmo della vigoria, e si comincia 


a declinare _ 
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Le Quattro Sragioni DELLA Vira. 


c Ah' dell’eta pramiera Por dell'autunno ancora 

Passò la primavera ! Passò la terza età 
Ah! dell'età seconda Ed or, se ben discerno, 
La state ancor passò | 6 Verrà l’algente inverno... 

Di rapido ruscello Ah! gia con me dimora, 
Che mì parea sì bello, Non posso dir verrà 
Onda così dop’unda Volano tanto rapidi 
Vidi che al mar n’andò. I dì del viver mio! 

E chi può du : fermate, E giunta in sul pendio 
O primavera e state? Precipita l'età. >» 


Le gioie della famiglia. 


Non havvi spettacolo più giocondo che quello di un’onesta 
famiglia che vive con ordine e in pace serena. Il padre lavora nel 
campo, o siede allo scrittor0; attende all'industria, al commercio, 
oa qualche professione ; ed ogm fatica gli par dolce, perchè egli 
lavora non per sè solo, ma per la cara prole e la tenera consorte. 
Questa gli prepara 1l ristoro e gli terge 1 sudori. Va, torna, è tutta 
affaccendata per la felicità dello sposo e della dolce figlinolanza, a 
cui ella stessa è educatrice e maestra 

La fanciulla maggiore già bada alle faccende di casa, e la minore 
cresce e formasi sull'esempio di essa. Queste ingenue creature sono 
contentissime, e lavorando sì divertono; la madre approva ed 
incoraggia la lor buona condotta, e sempre lor dà qualche nuovo 
consiglio. 

Queste buone sorelle por non solo si amano tra di loro, ma 
vogliono un bene dell'anima ai fratelli. Il più piccino è tanto 
vispo, tanto schietto, tanto carino che innamora. L'altro già fre- 
quenta da alcuni anni il collegio, ed è la delizia dei compagni e dei 
superiori, E quando è in casa non istà mai in ozio, e talvolta aluta 
i padre e la madre. 

Le dispute, 11 mal umore e i capricci sono lontani da questa 
casa fortunata ; 1 fratelli e le sorelle ben sanno che lo star d’ac- 
cordo rende felici in tutte le età. . 

Che cara cosa veder questa virtuosa famiglia insieme raccolta la 
sera dei giorm festivi! L’avo ottuagenario sta piesso al fuoco 
adagiato sul suo seggiolone, e sta accarezzando un mpotino, mentre 
il figlio è la nuora e le nipotine gli fanno corona. L’occhio della 
madre si posa cor compiacenza sulla fighiuola minore; nè le 
sorelle e i fratelli sono gelosi, perchè sanno che la mamma li ama 
tutti di pari affetto. Essi po1 trutto tratto sentono raccontare or 
dal nonno, or dal babbo le virtù degli antichi nostri Italiani, e 
le grandi cose che avvennero nella nostra patria. Il loro cuore si 
scalda a quei racconti e s1 sente stimolato a ben fare. 1 

Così ognuno s1 adopera a rendere gli altri felici, tutti godono 
l'inmesprimibile contento di sentirsi amati, e tutti s1 sentono beati 


QUARTA ETA. 


Volgiamo il guardo all’incresciosa vecchiezza che comincia 
coll’anno sessantesimo. L’ugmo allor sente che cominciano ad 
irrigidire le sue membra, gli si increspa la pelle, la fronte 
è solcava di rughe, 1 capelli incanutiscono, si diradano, 
finchè lasciano calva la testa. L’orecchio a poco a poco si 
indura, la vista illanguidisce. Il respiro s1 fa più tardo, il 
corpp s'incurva, sente maggior molestia al mutar delle 
stagioni, e sotto il peso della fatica s1 accascia. Anche la 
memoria e le altre facoltà della mente più o meno s’inde- 
boliscono. 

Non pochi finiscono il pellegrimaggio di questa vita verso i 
settanta Alcuni uomini laboriosi e temperanti oltrepassano i 
novanta, e giungono alla decrepitezza 

Nel mattino della vita l’uomo levava lieto la fronte al 
cielo Ora, volgendo al tramonto, procede curvo e lento, 
quasi lo attiri 11 sepolcro. 

Nè 1] sepolcro tarda a schiudersi sotto a’ suoi piedi. Felice 
chi arriva ben preparato a questo porto! I parenti, 1 con- 
giunti, gli amici spargono di lagrime e di fiori la sua tomba 
E Dio gli dà una mercede che non avrà fine. 


e Oh fra tutti fortunato 
Chi nel bacio del Signore, 
Innocente, o perdonato, 
Confidente esulta e muore! 
Non affanm, non dolon, 
Non ha morte più terroni » 


, La morte del Giusto. 


Ho visto l’uomo giusto disteso sul letto del dolore, e vicino a 
morire La sua faccia era scolorata, eli occhi incavati, ma sereni e 
tranquilli: perocchè la memoria del bene operato gli 1endea facile 
l'ultimo passo. 

La notizia della grave malattia s1 sparse per la città, ed era 
un cordoglio universale, perchè tutti amavano l’uomo giusto, e 
lo compiangevano; ognuno faceva le sue lodi, e accorreva ansioso 
alla porta della sua casa per chiedere le novelle di lui, od anco 
una, volta mirarlo in volto. La fida consorte rimane a custodire il 
marito. Un caro giovinetto cogli occhi pregni di lagrime se ne sta 
ad un canto del letto. Il moribondo volgendo lo sguardo è quei due 
cari, atteggia la bocca ad un sorriso, quasi voglia dire: « Non pian- 
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gete per me, io ho finito di patire. » Poi fa cenno al figliuolo che 
si avvicini, gli pone le mani sul capo, e gli dice: « Mio caro figlio, 
Dio mi ha data la vita, ed ora la vuol riprendere. Ed io sono con- 
tento, poichè sento di non aver abusato del dono di Dio, e spero 
giugnere a Lui. I miei capelli sono incanutiti nella gioia e nella 
pace; e per te solo avrei ancora desiderato di vivere. Ma Dio serba 
a tua guida questa mia dolce compagna, che t1 farà anche le mie 
veci. Rassegnatevi entrambi alla volontà del Signore, e tu sii 
sempie giusto ed onesto. » 

Cio detto, stampa un bacio sulla fronte di quei due cari. 

Intanto 11 morente ha ricevuto gli ultimi conforti della religione. 
Pci vorrebbe ancora guardare i suoi diletti. Ma par che un velo 
di nebbia gli si addensi dinanzi gli occhi; ei li chiude, e spira 
dolcemente nella pace del Signore l'anima santa. Anche dopo 
morte la sua faccia mostra quella calma e quella serenità che n 
vita lo ha reso sì caro. 

Moltissimi abitanti vanno dietro la bara dell’uomo onesto e 
giusto, poveri e ricchi, uomini e donne, vecchi e giovaui, ed anche 
fanciulli. E i poveri mettono 
su quella bara un ramoscello 
di olivo. 

La croce che nel campo- 
* santo si pianta sulla sua 
i tomba è sempre ornata di 
rose e di corone. Così piace 
a Dio di onorare agli occhi 
degli uomini la virtù modesta 


« Nel muto asil di morte, 
O figlia, inoltra il piè, 
Dell'uom Vestrema sorte 
Viem a veder qual e. 


Vieni tu meco a spargere 

do di Di lagrime e di fior 
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Domande. 


L'uomo — Chi è l’uomo, e di che è composto ? Che han di comune 
tutti gli animal? Che ha di particolare l’uomo? 

Il corpo umano — Quante parti s1 distinguono nel corpo umano? 

Testa — Qual cose ci presenta la testa all'esterno, e da che è 
sostenuta? Come porta l’nomo la testa? Quai ne sono 1 lineamenti e 
la fronte? Quali gli occhi, e da che son difesi all’intorno e protetti? 
Additate ad una ad una le parti del volto da vor nominate ed accen- 
natemi il loro ufficio. 
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Tronco — Che è il tronco, e qual luogo occupano il petto, il dorso, 
il ventre, 1 fianchi? 

Parti interiori — Quali sono le ossa, e a che giovano? Di che 
formasi lo scheletro interno? Che sono le vertebre e la spina dorsale? 
Che son le giunture? Le cartilagini? I ligamenti ? I muscoli, e a che 
servono? Qual è 11 luogo e l'uffigio dei polmoni? Qual è 11 luogo del 
cuore e il suo ministero? Che sono le vene e le arterie, e che fanno? 
A che servono 1 denti? Per dove passa il cibo, per dove l’aria ? Che 
fa lo stomaco? Che cosa è il cervello, e dovo sta? Donde e dove si 
diramano 1 nervi, e di che sono stromenti ? 


Estremità. — Distinguetemi le estremità inferiori dalle superiori. 
come son conformate le prime, e per qual fine? Come le seconde? 
Con qual mezzo s1 piegano? Quali sono le unghie? Che fa l’uomo 
colle membra e particola! mente colle dita della mano? 


L'anima - Non senti tu forse di aver altra cosa che 11 corpo? Avvi 
forse qualche membro del corpo che in te pensi, che vogha, e © 
comandi? Che cosa è l’anima e di che è composta? Quali cose fa 
l’anima? L'anima è dessa libera? Che cosa è il corpo per rispetto 
all'anima, e come questa sta umta a quello ? Quando l’anima sì separa 
dal corpo, che avvien dell'uno e dell'altra ? 


I cinque sensi — (Quanti e quali sono 1 sensi, e a che servono? E 
forse 11 corpo che sente? Qual sono gh organi dei sensi, e che vuol 
dir sensazione ? Qual sensi hanno gli animali, e con qual mezzo l’uomo 
tutti ll supera? 

La parola — Che cosa l’uomo esprime per mezzo della parola? 
Forse che gli animali sanno parlar come l’uomo? Dimmi come s; 
formi la parola 


Età dell'uomo — Quante età abbraccia la vita dell'uomo, e che 
nome hanno? 
Prima età — Che fa il bambinello appena nato, e di quali cure 


è circondato dalla madre? Che avvien di lui col crescere in età, e 
verso 1 due anm, e dopo essere già svezzato? Quali inclinazioni 
mostra 11 fanciullo, qual la fanciulla? Che nome ha questo pruno 
stadio, e quando termina? Quali sono le membra, quale da statura del 
giovinetto verso 11 decimo anno, quali le sue occupazioni e le sue 
facoltà della mente? Perchè questa età è preziosa e quando termina? 


La culla del fanciullo — Rappresentami al vivo un fanciullo che 
dorme in culla, e s1 sveglia nelle braccia della madre. Ricorda a 
questo fanciullino le, infinite cure di cui lo circonda sua madre, e 1l 
modo con cui dovrà un dì compensarla. 


Seconda età — Quando comincia la seconda età, e qual è l'altezza 
del giovinetto quali le membra, il volto, 11 euore, l'immaginazione? 
Quali le occupazioni e le fatiche? Quanto dura la gioventù? 


Terza età — Quando comincia e quanto dura la terza età, e come 
s1 appella? A quai segni s1 conosce nell’uomo la robustezza? Qual 
frutto s1 raccoglie in questa età? In che s1 adopera l'uomo, in che la 
donna? Quando si comincia a declinare ? 


Le $ior0 della famiglia — Rappresentami al vivo 11 giocondo spet- 
tacolo di un’onesta e concorde famiglia, ricordando le occupazioni 
del padre, della madre, della fanciulla maggiore e della minore, del 
sfiglio più piccino e del più provetto e la loro beata concordia 
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M Eli apprezzerai più ancora quando avrai considerato 
con quante precauzioni li abbia natura difesi da ogni pericolo. 
Come raro diamante, l’occhio fu chiuso in un cerchio, e 
incassato in una cavità della testa, ove è tutto contornato 
di ossa, che quasi mura di difesa, impediscono che rimanga 
percosso o ferito. Una membrana mobile, che noi diciamo 
palpebra, lo protegge da ogni eccesso di luce e di aria, e lo 
ricopre mentre dura il sonno. Le ciglia, ossia la sfilata di 
peli sull’orlo delle palpebre, il ditendono dai bruscoli e dalla 

. polvere. Le sopracciglia, che sull’occhio inarcate sporgono 
‘ all’infuori, arrestano 11 sudor della fronte, e fanno all’occhio 
‘ quel riparo che fa il tetto alle finestre delle case. 

Se qualche bruscolo vi s1 ferma sopra, esso è portato 
via dall’umor lagrimale, che tiene gli occhi bagnati e puliti. 
Siffatto umore, se alcun vivo dolore ci prema, erompe fuori in 
lagrime 

S Io confesso che non conosceva ancora l’uffizio di queste 
parti dell’occhi0 

M Sono esse solamente destinate a proteggerlo. Ben più 
mirabile è la struttura delle parti interiori. A te basti per ora 
sapere che la luce, penetrando per quella rotonda apertura 
che tu avrai già osservato in mezzo al globo dell'occhio, detta 
pupilla da quale è pur circondata da un cerchietto colorito, 
chiamato ?ride), attraversa certi umori trasparenti, e va a 
dipingere in fondo sopra una membrana detta retina l’imma- 
gine degli oggetti da noi osservati 

S. Quest’'immagine degli oggetti mi venne più volte veduta 
attentamente osservando gli occhi de’ miei compagni. Ivi io 
ho scorto dipinte a piccoli tratti le case e i campi, e me 
stesso come in uno specchio. 

M Ottimamente, Se non che l’occhio non ha la forma piana 
d’uno specchio ordinario, ma rotonda. V’ha di quelli che hanno 
le parti dell’occhio troppo arrotondate, epperò non veggono 
distintamente se non gli oggetti vicini ; tutto quanto è lontano 
lor pare coperto da nebbia Costoro s1 dicono wuopr. Altri, 
all’opposto, che hanno le parti dell’occhio troppo appianate, 
veggono confusi gli oggetti vicini; distinti gli oggetti lontani. 
Costoro si dicono presbit:, e questo vizio è comune ai vecchi. 
Colle lenti di vetro lavorate a varie foggie s1 fanno gli occhiali, 
che ne rendono chiari gli oggetti, e così rimediano in parte a 
que’ dùe difetti naturali della vista Quei che hanno contratta 
la mala abitudine di guardar tortamente si dicono guercei 
Quest'organo della vista è tanto più delicato, quanto pjù 

| prezioso ; epperò tu devi porre gran cura per conservarlo. Awa 


Pardo, L'Uomo — 2 o 


18 
l’aria pia e fresca, la nettezza degli occhi, non ecceera nel- 
l’uso del vino o dei liquori spiritosi, e guardati sovratutto dai 
lavori troppo lunghi e minuti al fioco lume della lucerna; così 
conserverai vigorosa sino alla più tarda vecchiara questa mira- 
bile facoltà del vedere, senza ia quale tu saresti immerso nelle 
tenebre, e ad ogni istante esposto a mille pericoli. 
La perdita della vista è forse 11 più grande infortunio che 
nssa all'uomo accadere, epperciò è nostro debito recar con- 
orto ed anto a quelli che ne son privi, come fece un giorno 


la buona Rosalia. 


ROSALIA — Racconto 


Rosalia, tornando dalla scuola, vide una pevera creca chs aveva 
perduto 11 suo bastone e non sapea più uscir fuori di certo luogo 
tutto ingombro di travi. 

Tre o quattro monelli vicini stavano osservando ja cieca qua e 
là brancolare im traccia del suo bastone, e invece di prestarle” 
aiuto, faceano le rsa grandi. Rosalia, a tal vista, sdognata contro 
quei cattivi ragazzi, e tutta intenerita nel cuore pei la povera 
vecchia, raccolse tosto di terra il bastone, e a ler porgendolo:, 
« Prendete, le disse, 11 vostro sostegno, e con esso tastate bend 
il terreno, perche 1l Inogo dove vi siete “vanzata è un pocc 
pericoloso. Ma io stessa vi gunlerò fuori di qua. » Così dicendo le 
diede mano per rimetterla nella via smirnta, La vecchia, strngen- 
dole la destra con affettuosa tenerezza, je disse : < Voi siete la più 
buona figlinola che 10 abbia mar meontrate Oi conuseo la strada, e 
non ho più bisogno di guida. Siate n rile volte benedetta voi, e bene- 
detti 1 vostri gemtori che vi hanno allevata così pietosa. » 

A tal parole Rosaha sì sentì tutina commossa; e quello ch'e 
piu lodevole «ancora, tornata a casa nulla disse alla inamma, 
perchè ella sapeva che le buone azioni nor dobbuen farle senza 
vantarcene. Ma una signora che era stata spettatrmce del futto lo 
raccontò alla madre della Rosalia, che molto lodo e premid Ja 
figliuola, perchè avesse fatta sì buona azione, e più ancora perch» 


l'avesse taciuta. 


IL Circo 


Passeggiero, in tuo cammino Chi Jo viene a confortar! 
Sol per poco qu rista, Il 5uO pane mendicato 
Odi 1) canto di nu tapino; Gli sarebbe aller piu grato 
Schiudi H core alla pieta Pure ei stringe qualla mano 
Mira un cieco e poveretto Che un soccorso gli largì, 
Senz'amiri e senza tetro, Bene “e quer «le umano 

Se del cielo 1l be) sereno Ghuonforta 1 tmst dì, 
‘Gh è negato rontemvlar, È un di aghi nechi tolto il valo, 
Oh veaer potesse almeno Rinnrarlo potra 1 cielo. > 
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L’udito. 


Maestro. Non hai tu ieri ,uditi in chiesa i suoni dell'organo? 

Scolaro. Li ho uditi per certo, e tutta l’anima mia ne fu 
commossa ed inebriata 

M. Per dir il vero, l’organo è il re degli strumenti musicali, 
Ora diletta con maestosa armonia, e ci dispone a pregare; ora 
è mesto e lugubre, e ci invita a riflettere sulle disgrazie di 
quaggiù ed a piangere; ora con suoni vivaci e rapidi ci 
riempie di giubilo, ci esalta, rapisce e solleva sino a Dio. 
Senza l’orecchio noi saremmo privi di sì gradevoli Sensazioni. 
Ma quello che è poi singolare si è come que’ *ziè 
suoni, che partono da poche canne, passando pel * Sata ® 
nostro orecchio, s1 aprano una via all'anima BE 

Sc. Ella, signor maestro, m1 ha già altra volta 
lungamente discorso della vista; quanto mi piace- 
rebbe sentirla quest'oggi a conversare dell’udito 

M. L’udito, caro mio, è un senso che ci rende non minori 
servigi della vista. 

Sc Esso mi fa sentire i concerti musicali, 11 canto degli 
uccelli ed ogm sorta di suono 

M.Etitrasmette oltre le parole e quindi i pensieri der 
tuoi simili. Senza 11 tuo orecchio, tu non potresti udire la 
voce del tuo padre, della tua madre, nè quella de’ tuoi maestri. 
Non avrest: quindi potuto nè arricchire la mente di alcuna 
lcognizione, nè imparare a conoscere Lidio 

A che servirebbe la parola senza l’orecchio ? A nulla; nis- 
suno la sentirebbe. 

Sec Oh quanto sono da compiangere 1 sordi | 

M. È tanto più sono a compiangersi, perchè i sordi dalla 
nascita sono anche mutoli. 

Sc. Jo non ne*veggo la ragione. 

M Laragione è questa, che il linguaggio non si apprende 
altrimenti che sentendo gli altri a parlare. 

Sc. Ora comprendo. Ma la sordità donde deriva? Non 
hanno 1 sordi le orecchie simili alle nostre? 

M. Sì, all’esterno; ma il difetto che cagiona la sordità è 
nell’interno dell’udito. La struttura dell’orecchia interiore è 
la cpsa più mirabile che vi sia, nè tu potresti ancora com- 
prenderla. Essa è separata dall’orecchia esterna per una 
membrana soda e tesa come la pelle del tamburoy deita 
membrana del timpano; questa membrana è sensibile ad 
aghi piccola vibtazione d’aria che porti sugno. I suoni 
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engono poi trasmessi al celabro per diversi ossicelli e per 
1ezzo d'un nervo che chiamasi acustico. 

La natura non ha fabbricato l’orecchio esteriore di osso, nè 
i pura carne, ma d’una cartilagine foderata di pelle. Se fosse 
ì osso, quando vi posiamo su giacendo, o ci recherebbe 
rave incomodo, v si potrebbe infrangere; se fosse di pura 
arne, mal riterrebbe la sua bella figura. In mezzo ha un 
iccolo foro L’umore appiccaticcio, che colà s1 raccogne, vale 
trattenere ogni piccolo animaletto che per il foro s’insinm 
ell’orecchia; è tortuoso perchè l’aria commossa da qualche 
uono troppo gagliardo non offenda la membrana del 
impano percuotendola tutta di primo colpo. Qual forma poi 
bbia l’orecchia al di fuori, tu medesimo il vedi. 

Sc. È come un cornetto con un piccolo foro nel mezzo. 

M. O meglio, una specie di conchiglia, una specie di tenda 

padiglione; ed essa appunto è così foggiata, perchè ha 
ufficio di dirigere e facilitare all’aria portatrice dei suom 
ingresso nel meato uditorio. Quegli pertanto cur venisse 
ecisa tal parte penerebbe molto ad udire 

Ora comprendi perchè 1 sordastri hanno la naturale abitu- 
ine di servirsi della lor mano accartocciata contro il padi- 
lione del loro orecchio, oppure d’una macchinetta fatta a 
n0° di tromba 

Sc Io. per me, grazie a Dio, non ho bisogno di siffatti 
tromenti 

M. Eppure 1l tuo udito, comechè molto fine, può esso pure 
uastarsi se tu non usi1 1 debiti riguardi. Fa di tener le orecchie 
en nette dal cerume. vivi all'ama libera e sana, e guardati 
all’abitare e dormire in luoghi umidi. Anche coloro che 
anno l’orecchio intronato da forti rumori continui, come la 
ascata di un fiume, 0 da fragori violenti, come quello del 
annone, addivengono facilmente sordi L’età inoltrata poi 
uole indurare l’udito 

Grave disgrazia è l’esser sordi o muti; eppure gli uomim 
lleviarono tanta sciagura, e loro è riuscito di rendere quasi 
a favella ai muti. 


Istituto dei sordo-muti. 


Erasi un giorno labate De l'Epée recato a visitare una ricca 
ignora di Francia, quando gli vennero vedute due fanciullette 
matto candore e modestia Stavano esse silenziose, e l'abate in sulle 
yrime ascrisse 1l loro silenzio a timidità puerile; ma quando seppe 
;ihe le due ”agazzine erano sordo-mute sin dalla nascita ne fu tutto 
ntenerito nel cuore. Fu allora che concepì il disegno di un metodo 


2) 


d'isvruzione pel sordo-muti. Egli trovò il mezzo di penetrar al lor 
intelletto con un nuovo linguaggio di segni, e fondò quell’istitutc 
immortale ove 1 sordo-muti v-ngono con tanta sapienza istruiti, e 
loro si insegna un’arte, un mestiere, acciocchè 81 procaccmo un 
onesto campamento. ° 

Così fu restituita al consorzio del loro simil una moltitudine 
d’intelici, che parea dovessero esserne disgiunti per sempre. 
Questi istituti ora sono diffusi in tutta l'Europa; il loro fondatore 
era nato a Versaglia, in Francia, nel 1712, e morì nel 1789. 

Per far conoscere quali prodigi operi l'istruzione in questi istituti 
basta 11 -eguente fatto 


Un fanciullo sordo e cieco. 


Trovavasi in un ospedale dei sordo-muti un fanciullo sordo fin 
dalla nascita, epperò anche mutolo, 11 quale aveva alla scuola 
imparato a leggere e scrivere e 11 mestiere del sarto; ma colto da 
grave malattia vi perdette, per colmo di sventura, anche la vista 
Oh! quante lagrime sgorgarono ne’ primi giorni da que’ suoi occhi 
rimastigli solo per piangere! Alla fine s1 rassegnò con coraggio alli 
sua disgrazia, e riuscì a cucire anche al buio i pezzi di panno 
tagliati dal muestro. Il suo tatto poi acquistò tanta squisitezza 
che, toccando colle dita certe parole scritte in rilievo, el poteva 
leggere. 

Un giorno gli venne tra le mani la lavagna, sulla quale era solitc 
scrivete quando vedeva, e presala vi scrisse queste parole: Scre- 
vetemi sulla mano. Tl dunettore che gli passò vicino, ciò letto, com- 
prese la sua idea; gli tracciò col dito alcune parole sulla palma 
che 11 cieco e sordo intese piangendo. Così 1] giovane faceva gli usati 
segni colla mano, e 11 direttore rispondeva tracciando col dito la 
risposta sulla palma, e cominciò tra lu e gli altri questa nuova 
ingegnoss corrispondenza suggerita dalla necessità. Così 11 tatto fi 
le veci dell'occhio nel cieco, come nel sordo-muto l’occhio supplisce 
all’udito 


A1 nostri giorn in questi istituti sì granse ancora ad insegnare a: 
muti a parlare e a leggere le parole dal labbro di chi parla 
e 


IL Sorpo-Muto 


« Schiusa l’alma al primo affetto Carita che vola in traccia 
Cui la lingua aprir non sa Di chi nacque a lagrimar 
Infelice fanciulletto, Tiracenghe fra le braccia, 
Sei pur degno di pietà Sotto l'ombra degli altar, 

(ace l’alma imerte e sola, Ed esplora il moto arcano 
Tronche l’ali al suo veder De'tuor taciti suspir, 
Dove muta è la parola, E tinsegna colla mano 
e Muto è 1l raggio del pensier La parola a proffenr. 
Ahi! natura a te nutrice Gia l'interprete parola 
Fu d’affanni e di dolor | Della pagina fedel ® 
Ma vegliò sull’infelice Ti ravviva, t1 consola, è 


° La pupilla degl Signor. T1trasporta adaltro ciel + 
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Odorato, gusto, tatto. 


Maestro Che bel mazzetto di garofan:! Dove li hai colti? 

Scolaro. Nel mio giardino. 

M.Ea chi vuoi offerirli? 

Sc. A lei, signor maestro. 

M. Li accetto di tutto cuore. Che odor 
delizioso! Senza l’odorato noi saremmo privi 
di sì gradevoli sensazioni. 

Sc. Io so che l’istromento o l'organo del- 
l’odorato è il naso ; non saprei che cosa siano 
gli odori, nè in qual modo io li senta. 

M. I corpi odoriferi lasciano sfuggire per 
l’aria delle tenwissime particelle, le quali penetrano per le 
narici, toccano la membrana che riveste la cavità del naso; 
di là, per mezzo di certi nervicini, si trasmettono al cervello. 
Oh quanti sono i servigi che ci rende quest’organo tanto 
prezioso! Non ci mfletti tu mai? 

Se Ci rifletto alcun poco. Oltre che serve anche per farmi 
respirare, io sento per esso la fragranza del garofan, delle rose, 
dei gelsomim ed altri fiori, e di molte altre sostanze odorose 

M È tutti gli odori sono essi gradevoli? 

Sc Vi sono degli odori spiacenti e nauseanti. 

AM Or bene. tutto cio che ha un odor nauseante è per lo più 
un alimento nocivo L’odorato ti avverte di uon mangiarne, ed 
è per questo che natura pose il naso vicino alla bocca, per tal 
modo il naso è anche un mezzo per respirare. 

Escono da alcuni luoghi certi odori pestilenziah che am- 
morbano l’aria «» guastano la salute. l’odorato c1 porge salu- 
tare avviso di non porre il piede là entro. 

Sc È verissimo: inoltre l’odorato ci avverte della maturità 
dei frutti. Essendo 10 oggi andato nel giardigv, ho sentito il 
protumo delle pesche, delle pere, delle prugne, dei melaranci. 

M All’avwiso che danno la vista e l’odorato s1aggrugne quello 
del ratto. Tastandol colle dita, tu giudichi se sono maturi. 

Sc Se sono acerbì, son duri; se sono giunti a maturità, 
sono molli. 

M. L’ultimo avviso è serbato al gusto. l frutti maturi qua) 
sapore per lo più hanno? — Sc. Dolce. 

M Eglacerbi? — Sc Agro 

M Questo senso per mezzo del quale riceviamo l’impres- 
sione del sapori l’abbiam chiamato gusto. Mi sapresti tu dire 
dove ahbia sede il senso del gusto ? 

Sc, Nel palato e in tutte le parti interne della docca. 
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M. Ma principalmente nella lingua. Se metti in bocca una 
prugna, la lingua la manda sotto ai denti, i denti la masticano, 
e spremono i sughi che si mescuiano alla saliva, e allora, per 
mezzo del nerviciui che 1vi si 1amubicano, tu l'ussapori Così per 
sentire che lo zucchero è doiee ed il sale è salato, non basta che 
tocchino la lingua, na fa inestieri sieno disciolti dalla salnva. 
Quando noi siame infermi, la lingua s'appanna di un mtonace 
bianchiccio, e quindi le particelle saporose non toccano più sul 
nudo le papille della lingua; epperò le vivande nou ci sembruno 
1ù suporae, ma 17spide, ossia senza sapore. Se colla bocca 
assaporiamo 1 Gibi, anche le altre patti del corpo hanno una 
sensibilità loro propria Quando alcun oggetto le tocca, esse la 
sentono. Se 10 calco 11 terreno, 11 mio piede sente se è molle o 
sodo, prano 0 disuguale. Tutta la nia persona sente che l’aria 
d’inveruo è fredda, e calda d’estate, sente l'umidità delia notte. 
Qualunque oggetto io tocchi colle me dita, sento se è ruvido, 
scabro o liscio, morbido 0 duro, rotondo vd angolare; sento che 
son dur11 meialli,e molle la cera, liscio l’avorio, ispida la barba, 
scabro 11 muro, morbida la pelle Questo senso del tutto risiede 
in tutta la pelle di cui è foderato u nostro corpo, ma è più syui- 
sito nei polpastrelli delle dita Der mitigure l’azione troppo 
viva dei corpi esterni, 11 nostro corpo fu coperto di una cotal 
membrana finissima, sottile e trasparente, detta epidermade. 

Sc Tutto questo è maraviglioso, ed in ogni menvmo organo 
del mio corpo 10 riconosco è benedico la bontà del Creatore. 

M. Epperò guardati sempre dall’abusare de’ tuoi sensi che 
Dio t1 lia dati per un fine nobilissimo. Ai godimenti sensush 
anteponi 1 purssinn piaceri dello spirito e vel cuore. Ecco il 


miglior modo di mostrarti grato a Dio. 
La imamo. 


Maestro Nou fai tu mar posto mente all’arte mirabile con 
cui sono lavorate le vue mau? Se tu pos- 
sedessi qualche macchina molto utile, non 
ne stuilieresti forse la costruzione per tr1- 


butare le lodi dovute al macchinista? b: \je 
Scolaro Certamente Si 

\ 4 
O \ 


M Or bene: questa macchina che ci 





reude tanti serwgi è la nostra mano. Il = : \ 
macchinista è Dio. Dammi qua la tua “ 4 N 
mane Qual figura ha essa? \ 
Sc. È bislunga. 
M. La mano è bislunga e vaa terminare ei 


‘in più parti sottili, fesse e flensibili, per poter stringere, 
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afferrare ciò che vuole. Osserva bene le tue dita. Come sono 
esse? 

Sc. Sono tenere, sono tonde, e sull’estremo hanno le unghie. 

M. Le dita essendo tenere, sono strumenti opportuni al tatto; 
essendo tonde, tengono più fortemente ciò che atferrarono: 
essendo rinforzate sull’estremitA dalle unghie, sono abili a ben 
tastare, a grattare, a graffiare, a scarnar ciò che fa d’uopo. 
Di che cosa sono lavorate le dita ? Sono esse di pura carne? 

Se. Non sono lavorate di pura carne, ma anche di ossa. 

. A. Così fanno maggior forza Le ossa delle dita si dicono 
falangi ; esse poi per mezzo degli articola e delle giunture si 
piegano e spiegano senza fatica. l’erchè le dita non sono tutte 
della stessa lunghezza? Perchè 11 loro numero è di cinque? 

Sc. Nol saprei. 

M. Vedi là una grossa palla, prendila m mano 

Sc. Eccola. 

M. La tua mano s'incava per prenderla. Ora osserva le tue 
dita intorno alla palla:ti paiono ancor disuguali? 

Sc. Nol paiono più. 

M. Vedi: pollice. indice, med, anulare, mignolo, tutti s1 
corrispondono l’un l’altro. Se le dita fossero tutte eguali, e se 
non fossero cinque, non terresti così bene in mano la palla od 
altro corpo sferico, nè potresti pigliare oggetti di tutte le forme 
possibili. E ciò ti provi il vantaggio della diseguaglianza delle 
dita ed anche 11 vantaggio del loro numero. 

Se. È verissimo, 10 ne sono meravigliato. 

M. E più ti meraviglierai se per poco meco consideri tutto 
quello che s1 può far colle man Unendo tutte le dita il sol- 
dato tiene il fucile; tu coll’estremità di tre dita tieni la penna 
da scrivere; colla estremità delle due prime 1 sartori tengono 
l'ago. Se chiudi il pugno, batti come un maglio; se chiudi le 
dita le une contro le altre, ora form: un uncino, ora un punte- 
ruolo, ora una tanaglia ; se rotondi la cavità della mano, è una 
tazza per bere, talvolta una fionda per lanciare. Se traballi, ti 
sostiene; se vai nell’acqua, ti tiene a galla; se pei monti, t1 aluta 
ad arrampicare. La mano, guidata dall’inteliigenza ed arutata 
dal braccio e da ogni sorta di stromenti e di macchme, ha fatto 
opere meravigliose. Colle mani si scrive, si disegna, si scolpisce, 
sì cesella; per mezzo delle dita mobilissime si suona il gravi- 
cembalo, e si traggono i suoni dalle corde dell’arpa e di altri 
musicali stromenti. Colle mani si coltivano 1 campi, si costrui- 
scono torri, fortezze ed i più superbi edifizi; s1 fabbricafio dei 
drappi per farne vestimenta, si cuce, s1 fila. Le mani scavano 
dalle viscere della terra il ferro. ilrame, il piombo, l’argento, 
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l'oro. Per mezzo loro si domano gli animali, si attaccano ai 
nostri carri, alle nostre vetture. Colle mani ci procacciamo 
legna per fabbricar edifizi, per costruir delle navi, per scaldarci 
d'inverno, per far cuocere le vivande. Per mezzo delle mani ci 
procacciamo varietà e abbondanza di alimenti. Per mezzo delle 
mani noi siamo padroni dei boschi, delle montagne, dei laghi, 
dei fiumi, dei mari. Le mani infine, in certe occasioni, fanne 
le veci della lingua, perocchè 1 muti parlano coi gesti, e colle 
mani pieghevolissime rappresentano tutte le lettere dell’alfa- 
beto; nè solamente si parla, ma si legge, toccando con esse le 
lettere scolpite in rilievo. 

Con ragione pertanto fu detto che la mano è la macchina 
delle macchine, lo stromento degli stromenti. 


Respirazione o circolazione del sangue. 


Haestro Perchè sei così ansante ? 

Scolaro. Passeggiando pei prati mi sono di troppo allonta» 
nato di casa, e per trovarmi qui all’ora fissata mi sono messo 
a correre tanto, che ora posso appena trarre 1] fiato, e sento 
un insolito battito al cuore. 

M. Non è bene il correre con troppa violenza. Or riposati 
alquanto, e tornerà la calma alla tua respirazione. 

Sc. E donde nasce la respirazione ? Oh! come son vago di 
saperlo | 

M Ti appagherò di buon grado. L’amna assorbita perla bocca 
e per le narici discende nel petto per la canna della gola, entra 
nei polmoni e di là torna ad uscir fuori; dal che nasce la respi- 
razione, Il nostro petto s1 alza nell’assorbir l’aria, tirando il 
fiato, perchè i polmoni colle loro vescichette piene d’aria si 
gonfiano ; e il nostro petto medesimo nel mandar fuori l’aria 
st abbassa a guisa d'un mantice, perchè 1 polmoni si restrin- 
gono. L'impedimènto che la tua rapida corsa di testè frappose 
nl respirare si appalesava coll’anelito 

Sc. Ho compreso. L'aria è dunque necessaria alla vita. 

M. Senz’aria non petremmo respirare, e senza respirazione 
non vi sarebbe più vita Se alcuno ti turasse la bocca e il 
naso per modo che tu respirar non potessi, ti converrebbe 
morir soffocato. 

La libera respirazione può anche venir turbata da un vizioso 
portamento del corpo; ed è appunto per questo che io, quando 
tu leggi o scrivi, ti raccomando sì spesso di tener ritta la per- 
sona e il petto senza appoggiarlo ai banchi o al tavolino ; im- 
perciocchéè i polmoni compressi non potrebbero liberamente 
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respirare, e nell'età tenerella, come è la tua, potrebbe il tuo 
petto per così funesta abitudine pigliare una viziosa curvatura, 
che talvolta guasta i polmoni con pericolo di tisì e di morte. 

Così le ragazze che per servire alla moda portano busti, 
corsaletti, vesti e cinture troppo ristrette, corrono il rischio 
di malattie talvolta incurabili. , 

Sc Le prometto, mio buon maestro, che io per l'avvenire 
metterò in pratica così saggie ammonizioni. Ora la pregherei 
ancora di dirmi donde provenisse quel frequente battito del 
cuore. | . 

M. Il battito del cuore proviene dall’allargarsi e dal restrin- 
zersi del cuore stesso Tu sai come il cuore sia situato trai due 
polmoni, e come da esso partano i vasi, ossia le vene e le ar- 
terie che recano il sangue per tutto 11 corpo. Le vene portano 
:1 sangue al cuore, le arterie dal cuore lo conducono a tutte le 
parti del corpo. Questo passare che fa 11 sangue dalle vene nei 
cuore e nel polmone, e dal polmone nel cuore e nelle arterie, 
è quel che s1 chiama la circoluzione del sangue. 

L’autore della natura ba dato alle fibre del cuore tal grado 
di forza che la loro contrazione spinge il sangue con una pre- 
stezza meredibile. Nello stringersi del cuore 1n fretta 11 sangue 
viene spinto a ondate nelle arterie, il che proauce una dattuta 
di polso Poscia ii cuore si allarga per 11 nuovo sangue che 
viene portato dalle vene, e così ad ogm momento 1l cuore si 
allarga e s1 restringe, e se ne sentonoi duttita Dal libero moto 
del sangue deriva 1l bel colorito incarnato che è proprio 
dell’età giovanile: invece dal pigro e impedito movimento del 
sangue nasce 11 pallore degli infermi Quando 1l saugue circola 
più rapido e concitato si fanno più rapidi i battiti: quindi ti 
si infiamma tosto 1] viso all’annunzio di una fausta notizia: 
laddove nupallidisci se sei preso da subita paura, perchè 
allora l'onda sanguigna rallenta 11 suo corse. 

Sc. Veramente io nou sapeva che il sangue fosse così pre- 
zioso e producesse degl effetti tanto stupendi. 

f Eppure potrei dirti cose ancora più mirabili. A te basti 
sapere che tutte le parti del corpo umano, solide o fluide, sono 
formate, nudrite e rifatte dal sangue; il quale a sua volta si 
rifà per mezzo degli alimenti, e per le vene e le arterie, che s1 
liramano in un numero infinito di tubi sottilissimi, circola! 
quasi per un labirinto in tutte le parti del corpo e vi diffonde 
la vita. . 

Infatti da qualsiasi ferita in qualsivoglia parte del corpo ne 
sgorga sangue. Ove poi si recida un’arteria, e non venga pron- 
tamente legata, tutto ne esce il sangue, e la vita sì spegne, Io 
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potrei rammemorare alcuni esempi di fanciulli spensierati 

che, maneggiando coltelli ed armi taglienti, bene spesso si 

, tagliano le dita e corrono pericolo di mali assai maggiori. 
Sc. Quanto le sarei tenuto, signor maestro, se mi contasse 

falcuna di quelle storielle che mi dilettano e istruiscono tanto. 
M. Soddisferò di buon grado*a’ tuoi desideri. 


LORENZINO — Racconto. 


Lorenzino era uno di quei fanciulli sventati che non sanno mai 
contenere le mani. Spesso, maneggiando coltelli, sì taghò le dita; 
ma per fortuna altro non recidevasi che qualche venuzza. Il sangue 
stagnavasi tosto che la madre gli fasciava la mano. Il funciullo 
allora faceva mille promesse di non toccar più alcuna cosa; ma 
appena guarito tornava da capo. Un giorno 11 suo padre, uscito per 
un istante dalla sua stanza, lasciò sul tavolino un rasolo recenie- 
mente affilato per tagliarsi la barba. Lorenzino, entrato là dentro e 
visto il luccicante stromento, mal seppe resistere a sè medesimo, e 
lo prese incontanente fra le mani. Nè conoscendo il grave pericolo 
Cui s1 es Joneva, cominciò a maneggiare quell'arma terribile senza 
precauzione alcuna. L’'imcauto taghossi 11 dito mignolo insino 
all'osso, e gli spieciava un rivo di sangue. Mandò egli un urlo di 
dolore, v vedendo tanto sungue che gh grondava dalla mano, cadde 
a terra svenuto A quel grido accorse 1l padre e vide con gran dolore 
quello che era accaduto. 

. Ma senza troppo sgomentarsi, raccolse tosto di terra 11 figluolo, 
gli legò molto strettamente :1 dito con un pannolino, gli spruzzò il 
volto con acqua fredda, e gli stillò un poco d’aceto in sulle labbra 
per farlo riavere; por mandò subito in cerca del chuurgo. Intanto 
molto sangue era uscito dalla fenta di Lorenzino, ne questa erasi 
pur anco potuta stagnare quando giunse 1l dottore. Questi, esami- 
inata la ferita, disse ch’era tagliata un'arteria. Gli convenne dunque 
legar fortemente 11 dito al disopra del taglio, e fe: muto in tal ma- 
niera subitamente 11 sangue, ricercò l’urteria recisa, e lu potè legure. 
Senza ciò tutto il sangue di Lorenzino sarebbe uscito di quella ferita. 

Il ragazzo rimase "storpio di quel dito, e ci volea una tanta 
disgrazia per farlo rinsavire ; per tutta la sua vita, ogniqualvolta 
guardava quel dito, ricordavasi della sua giovamle spensieratezza, 
e mandava un profondo sospiro. 


Masticazione, digestione e nutrizione. 


Sc. Oggi mio padre mi ha condotto nel frutteto, e mi sonu 
tutto ricreato in mangiando alcum frutti maturi e saporitissimi 

M Eatesono graditi 1 frutti? 

Sc. Graditissimi, e tanto più quelli chv estimguono la sete e 
ad un tempo la fame 
, M Quand'è che tu provila sensazione della fame e della sete? 
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Sc. Quando lo stomaco è vuoto, sento uno stimolo 
mangiare. 

M. Ma questo stimolo che tu provi è leggiero, e non è altr 
che appetito ; grazie alle cure e alla previdenza de’ tuo1 buo! 
parenti tu nol provasti mai quello stimolo più potente che £ 

può dir fame. ° 

Sc. La fame, forse no ; ma la sete quest'oggi io l’ho provati 
davvero. I calori della state erano tanto cocenti, la mia bocce: 
arsiccia; mi travagliava una viva brama o necessità di bere, M: 
quel dolce sugo che conteneasi nella polpa carnosa delle peri 
mi ha ristorato. Al sol pensarvi mì viene ancora l’acquolins 
alla bocca. 

M I frutti e tutti i cibi in generale vogliono essere ben tri- 
turati col mezzo dei denti, perocchè l’importanza della masti- 
cagione è grandissima. Quanto più gli alimenti sono sotte | -* 
a lunga trifurazione, tanto più facile riesce la digestione, e 
dalla digestione dipende la salute dell’uomo. Non può questa 
essere regolare, se i cibi non son presi con norma, con mode- 
razione e con buona scelta. (V. regole d’igiene, pag. 113). 
Perchè ci venisse fatto di mordere e tagliare 1 cibi, la provvida 
natura diè forma tagliente ai denti anteriori od «#c:stvì; ci ha 
arrotondati ed aguzzati in punta i denti canine pu lacerare; 
e per triturare, ben macinare e masticare gli alimenti; ha fatti 
più grossi i denti di qua e di là, in fondo alla bocca, che 
diciamo denti molari 

I cibi sminuzzati dai denti, ammolliti dalla saliva, si man- 
dano giù per la gola al ventricolo 0 stomaco. ove principalmente 
mercé il succo gastrico sono digeriti e tramutatiinch:l0 Questo 
chilo, che è la parte nutritiva, vien trasferito nel sangue dalle 
boccucce assorbenti degl'infesteni; mentre la materia inutile 
alla nutrizione viene eliminata dal corpo Nel mandar giù 1 cibi 
per lagola vuols1 usare grande cautela; perocchè nel collo presso 
al canale degli alimenti si apre un’altra canna per cui scende 
l’aria ai polmoni Epperò, a quei fanciulli ghiotti che non man- 
giano, ma divorano le vivande, ne può incogliere gran male. 

Sc. Per qual ragione ? 

M Perchè qualche briciola di pane o sorsetto d’acqua può 
sdrucciolare nella canna della respirazione e della voce, invece 
del canale del cibo ; e se la natura non ci aiutasse a liberarci, 

uno potrebbe morir soffocato. 

Sc. Ora intendo perchè un giorno mentre facevamo quel 
giuoco di gettar in aria ciriegie, avendone 10 ricevuta una a 
bocca spalancata, questa m’andò per traverso, e mi provocò 
ufia tosse così violenta che io non poteva più respirare. è 
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M. Simili giuochi son pericolosi e convien fuggirli. Guardati 
iandio dal contorcerti mangiando. dal fare smorfie, dal ridere 
angheratamente, come sogliono fare certi fanciulli, tra una 
icchiaiata e l’altra. I minuzzoli del cibo potrebbero altresì 
trodursi nelle narici, il che se è meno pericoloso, cagiona 
»rò sempre la tosse, nè si addice alla buona creanza 

Fuggi poi sempre certi scherzi da sventato con bottoni e 
onete. perchè non t'avvenga ciò che accadde a Bistino 


Ì 
i BISTINO — Raoconro. 

EScherzando un giorno Bistino col suo fratello Giulietto, avea in 
fano un bottoncino d’osso fatto a rocchetto, e figurava di farlo 
jarire. Fingeva egli di gittare il bottoncino in aria, e quando il 
atellino voltava la faccia per guardar in alto, nascondeva il bot- 
’ne mettendolo in bocca. E allora Giuhetto a fare le meravighe, e 
poscia a ridere del bottoncino scomparso, e con lui Bistimo. Ma una 
olta appunto, mentre questi sgangheratamente rideva, 11 botton- 
ino gli andò in gola e gli restò attraverso, sicchè fu costretto a 
)ssire ed urlare, e più non poteva trarre 1l respiro. Il suo volto si 
» livido; gh occhi gli s1 gonfiarono come se fosse per rimaner sof- 
ìcato. Corsero tosto pel chirurgo, il quale im sulle prime cercò 
adarno di liberarlo, sicchè più volte 1 parenti ebbero a credere il 
anciullo morto Al fine dopo molte ore riuscì al chirurgo di levar- 
helo; e ben puoi credere che per l'avvenire non venne a Bistino 
iù mai 11 talento di rmnovare simili scherzi. 


Li 

È Facoltà dell'anima. 
| 

? 


L'anima dell’uomo, come s1 è detto, sente, pensa, ragiona, 
ole; 1Ìmmagina le cose, ricorda 1) passato, è libera di fare il 
ene od 11 male; epperò essa è sensitiva. pensante e volitiva ; 
le sue facoltà principali sono l'intelligenza, la memoria, la 


lontà e 11 sentmmento.. 


Eccellenza dell'uomo sulle bestie. 


Io conosco e so molte cose Iv conosco che cosa è 11 pane e 
‘acqua; so che sono composto d’anima e di corpo, e che l’anima 
manda al corpo; so che gh occhi son fatti per vedere e 1 
fiedi per camminare; e tante e tante altre cose 10 conosco che 
animale non le sa, perchè non ha l’intellagenza. L’intelli- 
lenza dunque è la facoltà di conoscere le cose, questa facoltà, 
damasi pure comunemente 2e2/elletto, mente o ragrone 
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fo posso acquistar molte cognizioni e formarmi molte idee 
perchè ho la facoltà di ragionare. Io veggo, per esempio, che 
non potrei vivere senza queste tre cose : 11 cibo, le vesti e la 
casa, In tal modo acquisto l’idea de’ miei bisogni. 

Veggendo altrui ammalarsi per eccessi nel mangiare e nel 
bere io appreudo che fa d’uopo essere temperante per custodir 
la salute. Così per mezzo della ragione imparo a conoscere le 
cose a me utili o nocevoli, che 10 debbo ricercare o fuggire: e 
da quello che 10 ho visto, ho inteso e compreso, posso ritrarre 
molte norme utili alla mia vita Anche le bestie fuggono 
le cose nocive e cercano le cose utili: ma esse altro non 
seguono che l’istinto, ed operano ciecamente senza sapere il 
perchè. 

Io comprendo per qual motivo si debba inaffiare una pianta, 
lavorare la terra e insementare. Io imparo a leggere e scrivere 
e a far di conto perchè son capace di r:/lettere Un animale 
non impara queste cose perchè non è dotato di ragione e non 
sa riflettere 

Io veggo che la rosa e la viola hanno più qualità comun; 
che amendue fioriscono e presto appassiscono ; Ina veggo pure 
che nè la forma delle foglie o del gambo, nè 11 colore, nè 
l’odore sono gli stessi Così io paragono un fiore coll’altro, e 
ne distinguo le somiglianze e le differenze. Un animale non fa 
paragoni tra cosa e cosa, e non ne discerne le differenze, 
perchè non sa ragionare 

Gli annali che sì mostrano più ingegnosi, come 1l cane, il 
cavallo, nou ferimano la loro attenzione eccetto che sulle cose 
le quali cadono sotto i sensi. Io all’incontro ragiono eziandio 
sulle cose lontane e sulle passate, come quando confronto la 
mia casa colla scuola, l’inverno dell’anno passato col presente. 
lo ragiono sul futuro, come quando penso al piacere che 
proverò in fiu dell’anno ove riporti 11 prefaio di studio. 

Da che 11 mondo esiste l’usiguuolo ha sempre gorgheggiato 
la stessa canzone, le api hanno sempre iabbricate le celle ad 
un modo, le formiche 1 loro formica1. E se l’uomo ha insegnato 
ai cani a ballare e ai canarini a cantare, questi non hanno mai 
comunicato ar figli l'abilità loro ; nè le loro specie hanno mai 
fatto alcun progresso. 

Per lo contrario l’uomo comunica le sue cognizioni ad un 
altro; i padri educano 1 fighuol:; una generazione ne ammae- 
stra un’altra, per modo che questa unpara 1n poco terapo ciò 
che fu trovato in molti secoli. Dio ci ha dato l’intelletto perchè 
vuole che venga di cognizioni arricchito, perchè vuole che la 
società s1 perfezioni, progredisca e diventi migliore. Che pobilé 
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facoltà si è dunque l’intelligenza | È dessa che più ci distingue 
cal bruti, e sovra loro immensamente ci innalza. 
« Della vita nel dubbio cammmo 
Sì smarrisce l'umano pensier: 


La ragione e quell'astro divino 
Che 11 hiora fra l'ombre 1 sentier » 


Ogni mattina 10 mi richiamo alla mente la preghiera che 
mia madre mi ha insegnato ad mnalzare a Dio. Dopo averletta 
e riletta la lezione che 11 venne assegnata, io la ritengo e so 
recitarla in iscuola per filo e per segno. Io custodisco fedel- 
mente nell'animo quanto ascolto dal mio maestro; e posso 
tuttavia rappresentarmi 1 varu oggetti che ebbi gran tempo 
addietro veduto; ho dinanzi alla mente i lImeamenti di mio 

adre, di mia madre, del mio maestro, de’ miei amici. Pertanto 
lara mia può ricordare le cose che ha vedute e intese, e che 
non le sono più presenti Ella cioè è dotata di memoria La 
memoria è come il ricettacolo e 1l serbatoro delle cognizioni. 

Oh quanto sarei infelice senza questa bella facoltà «ella 
memoria! In non potrei senz’essa imparare a leggere, nè a 
scrivere. nè a far di conto, nè apprendere alcun’arte utile alla 
vita. Coll’esercizio quotidiano la facoltà della memoria mara- 
bilmente s1 accresce: ne le cose lette e udite rimangono pro- 
fondamente impresse senza la più diligente attenzione, € 
senza ripeterle spesso. 


Oh felice 11 fancmlletto Egli apprese una pregluera, 
Che di lumi orna la mente (Cm ripete ogni mattino, 
Ogni giorno è suo diletto Col gmocchio a terra chino, 
Quel che apprese 1andar E del giorno al tramontar 
Benedetto, benedetto Benedetto, benedetto 
Quando studia il fanciuilletto * Quando prega il fanciulletto ' 


- Come l'aqmia sul monte, 
L'al ha pronte nostra mente, 
Più d'un tempo e a ler presente, 
Cielo abbraccia e terra e mar, 
E 1 lontan, sia notte n giorno, 
Rafficuta e inira imtorno 


Non solamente io posso conoscere le cose, riflettervi sopra 

e richiamarle al pensiero, ma posso ancora volerle o non vo- 
lerle. Questa facoltà di volere o non volere una cosa, volontà 

{ sì appella. Se una cosa mi sembra buona, io la desidero ; se la 
giudico cattiva, in la rifiuto ; ecco due atti della mia volontà. 
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La pietra cade al basso, il fumo sale in alto, l’acqua del 
tiume scorre al mare, non perchè vogliono, ma perchè così 
porta la loro natura Anche le bestie son prive di volontà, per- 
chè non hanno la ragione; esse operano per istinto, che è una 
tendenza naturale, ma cieca, verso le cose necessarie alla loro 
esistenza. Solo l’uomo ha la volontà, la quale non può essere 
costretta da veruna forza al mondo. 

La volontà dell’uomo è libera. Quando io mi trovo iu 
presenza di più beni mi sento libero nella scelta: quando mi 
accingo ad un'azione che reputo buona o cattiva, io sento di 
poterla fare o tralasciare. Io dunque ho il libero arbitrio, e stu 
in me di fare o non fare il bene, di commettere 11 male o di 
guardarmene. Se faccio il bene ne avrò merito e quindi ri- 
compensa; se cominetto 11 male sarà mia colpa e ne avrò 
castigo. 

La ma felicità dunque è posta nelle mie mani, ed io voglio 
conseguirla. Io ringrazierò sempre il Signore di avermi fatto 
un sì gran dono, qual è una libera volontà, e le darò sempre 
per guida la retta ragione Io non mi iascierò sedurre dai beni 
della terra i quali molte volte non sono che apparenti: io 

veglierò attento le naturali mie inclinazioni, e soffocherò nel 
loro nascere i vizi e le passioni disordinate che tentano di 
fuorviare la volontà 


LA SCUOLA. 


Venendo 10 un bel matvino alla scuola, fur invitato da un mio 
compagno a recarmi alla campagna per giuocare e trastullarmi. Il 
tempo era bellissimo, brillava 11 sole, gli uccelletti svolazzavano su 
per gli alberi gorgheggiando le loro canzonette. Lu stetti buona 
pezza incerto se avessi ad accettare o no l'invito del mio compagno 
La mia volonta ondeygiava tra 1 sì ed 11 no, e era libera di far 
l'una o l’altra cosa Per una paite avrei di eran lunga amato megho 
di correre per la campagna che d’andarmi 4 chiudere in una stanza 
Ma ri/lettendovi un poco 10 pensai che per godere di tal passatempo 
avrei dovuto mancare al mio dovere di andare alla scuola, e questo 
era un male. Pensa al dispiacere che questa mancanza avrebbe 
recato al mio maestro e 4° miei genitori. Una voce interna mi diceva 
che 1 passatempi non sono giocondi se non dopo il lavoro, e quandu 
i nostri parenti ce li consentono Queste r:/lessi0ni vinsero la mia 
volontà To 1:50ls: di seguitare 11 mio cammino e andare a scuola 
I miei compagni eranu già sul libri. Io mi disposi a leggere e wdne 
con molta attenzione, e feci così bene 11 mio dovere che ne rimasi 
più assai allegro e contento, che se avessi giuocato tutto il mattino 
pei campi. Così ho cominciato ad imparare che 11 padrone della mia 
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volontà sono io medesimo, e che la vera contentezza è felicità si 
trova nel fare il nostro dovere. 


« Scrivi tu di propria mano, La tua legge ed 11 tuo nome 
Scrivi pure, Iddio possente, Sulla via del ben m'affidi 
La tua legge in questa mente L'una irraggi e l’altro guidi 
E 11 tuo nome in questo cor. Intelletto e volonta. » 


Senso fisico — Senso morale. 


Se io vedo un bel quadro, ascolto 11 suono dell’arpa, odoro 
un garofano, gusto una ciambella, tocco un morbido velluto, 
provo un piacere. Al contrario se una luce troppo viva mi dà 
nell’occhio, se mi perviene all’orecchio lo stridore d’una sega, 
se sento il lezzo d’un animale putrefatto, se gusto un frutto 
fracido, se tocco un ferro rovente, provo una sensazione dolo- 
rosa. Siffatte sensazioni le provo col mezzo dei sensi fisici. 

Quando incontro per via un fanciullo che solleva un vecchio 
caduto a terra, o vedo un ragazzino che trova una borsa da un 
viaggiatore perduta e corre a restituirgliela, a tali atti 10 sento 
un vivo piacere. 

Per l'opposto se mi imbatto m uno sciagurato che deride 
un povero cieco e il mena fuori di via, se veggo un giovine 
insolentire contro i suo1 geuitori, io ne sento dispiacere 

Questo piacere o dispiacere deriva dal senso morale, senso 
interiore, il quale ci avverte del bene e del male delle nostre 
azioni ed altrui. Quando riguarda le nostre azioni il diciamo 
coscienza 

Un giorno uno scolaro interrogò 11 maestro che cosa fosse 
la coscienza; il maestro rispose con questi due racconti : 


LUCIANO. 


Luciano un bel mattino uscì di casa per recarsi dalla nonna. Egli 
aveva colto nel suo*giardinetto fiori di varie surta, e ne aveva fatto 
un mazzetto per offerirlo alla buona vecchia, e le portava in un 
paniere 1 frutti prîmaticci. Il sole splendeva in mezzo ad un bel 
cielo azzurro, senza una nube, e tutta la natura respirava la fre- 
schezza. I più cari pensieri addolcivano l’anima del fanciullo, che 
provava quella calma ch’e1i vedeva nella natura. Per via incontio 
un bambinello che piangeva Ei gli diede parte della sua colazione. 
e il confortò con dolci parole. La nonna ebbe molto caro di ricevere 
dalle sue mani le primizie del giardmo; e Luciano circondò di mille 
tenere cure quella vecchia dall’età affralita, che alle filiali sue pre- 
mur@ corrispose col più vivo affetto. 

Nel tornarsene a casa il cielo non era men limpido e puro. Foglia 
non moveasi in ramo. Il canto dell'usignuolo, il verde dei pyati, la 
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soavità del profumi che lungo la via gl spineti. 1 rosai, le siepi 
rendevano d’ogni parte, inebbr1avano di gioia e di puce il cuore del 
fanciullo. Ei camminava coll’animo pieno di contentezza indicibile 
E quando entrò in casa il cane gli corse tra i piedi a fargli festa. La 
madre gli stese al collo le braccia, e il baciò m fronte. Luceianino 
provava la contentezza d’aver fatto il bene. Sentiva la giora della 
buona coscienza. 


GIOVANNINO. 


Un bel dì d'autunno Giovannino uscì di casa, s1 abbattè per via 
ad un poverello e gh tirò un sasso. Scavalcando una siepe penetrò 
in un giardino, e senza cautela entrava nelle aruole, calpestava 1 
fiori; vide un albero da cui pendevano frutti ussal grossi e coloriti 
a meravigha. E: prese un bastone e lì fece cader quasi tutti, e se 
ne riempì le tasche e 11 grembo. Poi si diede a fuggire e corse & 
nascondersi in una selva, e s'inoltrò per sentieri intricati ed ignoti 
Ad ogni mover di fronde gl: pareva sentir qualcuno che lo inse- 
guisse. Poscia 11 cielo cominciò ad oscurarsi, s1 addensavano le nubi, 
un vento impetuoso agitava in vortici la polvere, mcurvando gli 
alberi e fischando orribilmente ; 11 tuono romoreggiava in lonta- 
nanza, e Giovannmo tremava per lo spavento. Intanto la notte s1 
appressava, e il fanciullo, tornando a casa, era assal triste e tetro e 
agitato da sinistro presentimento. I cani, latrando, gli correvano 
incontro, ed egli temeva lo volessero mordere, e pensava tra sè: 
come mi darà l’animo, giunto a casa, di presentarmi al padre e di 
guardarlo im volto? Come sosteriò senza ariussite di ricevere le 
carezze della madre ? Questa voce interna era la voce della coscienza. 
Giovannino sentiva la vergogna d'aver fatto 11 male, provava 1) 
turbamento della mulu cosecenzu. 

Il maestro rivolto a’ fanciulli lor disse: — Vorreste voi in ta! 
modo camminare in mezzo alle selve e alle tenebie, con la tempestu 
che rugge sul capo e lo spavento nell'anima? — No! no! esclama- 
rono tutti ad una voce. Noi vogliamo somighare a Luciano, noi 
vogliamo tutti diventare uvmini dabbene. 


« lo porto in me medesimo Se torco 4 passo erroneo 

n tribunal severo, Della nua vita 11 coso, 
L'accusator termbile, Sento in me tosto nascere 
Hl difensor sincero, Un salutar rimorso, 
Il testimonio, 11 giudice, Esso m'accusa e giudica 
La pena 0 la mercé Nell’intimo del cor, 
Lo stesso mio carnehce E austero condannaudomi 
Sento che esiste in me Ei mi punisce ancor. » 

Domande 


per esercizio di ricapetolazione 


UR) 


Il senso della vista — Perchè gli cechi sono tanto prezios1? Enu- 
mera le cose che vedi cogli occhi nel cielo e nella terra Qual van- 
taggio reca la forma propria degli occhi, il posto da essi occupato, 
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e il loro numero? Come venne difeso l'occhio dai pericoli? Che cosa 
è la palpebra? Che sono le cigha, le sopracciglia, e a che servono? 
A che giova l'umor lagrimale? Sapresti darmi un'idea della maniera 
con cui vediamo gli oggetti? Se tu ben osservi gli occhi dei com- 
pagni, che vi scorgi dipinto? Come veggono gli oggetti quei che 
son miopi, e 1 presbiti, e perchè ? Non abbiamo noi qualche rimedio 
a questi due difetti del vedere? Chi sono i guerci? Con quali cure s1 
conserva buona la vista? Raccontami 11 bel tratto di Rosalia verso 
una povera cieca 

L'udito — Ricordami le grate sensazioni che desta 11 suono del- 
l'organo, ed enumera 1 servizi che rende l'udito A che servirebbe 
la parola senza l'orecchio? Per qual ragione 1 sordi sono anche mu- 
tol1? Donde deriva la sordità? Qual struttura ha l’orecchia imteriore 
e da che e»sa è separata dall’esteriore? Di che materia è fabbricata 
l'orecchia esteriore, e perchè in mezzo ha un piccolo foro tortuoso? 
Qual forma ha l'orecchia al di fuori e quale ufficio? Che abitudine 
hanno 1 sordastr1? Quali cure hannosi ad usare perchè non si guasti 
l'udito? Da che può esser prodotta la sordità? In quale occasione 
l’abate De l’Epde concepì 11 disegno del suo celebre istituto del sordo- 
muti? (Contami qualche bel fatto che dia a conoscere quai prodigi 
operi l’istruzione nei sordo-muti 

‘)dorato - Gusto - Tatto — In qual modo sentiam no1 gli 0d011? 
Quanti piaceri e servigi ci rende l’odorato, e qua: salutari avvisi ci 
porge? Con qual fine natura pose il naso vicino alla bocca? L'odo- 
rato non ti da anche Vavviso della maturità dei frutt1? Quali altr 
sensi In ciò ti vengono 1n aruto ? Che cosa è il gusto, e dove esso 
risiede? Sapresti dirmi in qual modo si assaporano le prugne, lo 
zucchero, il sale? Perchè durante le infermità le vivande non ci 
paiono saporite? Le altre parti del corpo sono forse insensibil1? Che 
senti tu col piede, colla persona, colle dita? Dove risiede 1l tatto, e 
dove è più squisito? Che cosa è l'epidermide e quanto giova? Fa 
qualche riflessione morale 

La mano — Qual figura ha la mano? Come sono le dita e quali 
cose sono abili a fare? Dimmi come siano lavorate, per qual mezzo 
s1 pieghino, e perchè sieno cinque, disuguali e di diversa lunghezza 
Che fanne colle mani 11 soldato, lo scuolaro e il sarto? Che cosa 
posso 10 fare piegando diversamente le dita e dando varia forma alla 
mano? col pugno o colle dita chiuse, o colla mano rotondata? 0 
nell’acqua, o su per monti? Da chi viene guidata ed arutata la mano? 
Euumera altre maravigliose opere eseguite dalla mano e dalle dita 
mobilissime. 

Respirazione e circolazione del sangue. — Spiegami d'onde nasca 
la respirazione, donde l’anelito, e quanta sia la necessità dell’aria 
Ricordami 1 danni che possono provenire da un vizioso portamento 
del corpo, dal troppo stringersi negli abiti Splegami che cosa sia e 
donde provenga la circolazione del sangue. Dini come si produ- 
cano le battute di polso, e se ne sentano 1 battuti, e donde tragga 
origine 11 bel colore e 11 pallore del viso Dimmi ancora come sì 
formi il sangue, circoli per tutte le parti del corpo e vi diffonda la 
vita. Narrami la disgrazia a Lorenzino accaduta nel maneggiare un 
asolo 

Masficazione, digestione e nutrizione — Come si mamfesta la sen- 
sazione della fame? Che diversità passa tra la sensazione dar 
petito e quella della fame? Non provasti tu mai la sensazione della 
sete? A che giova la masticazione? Quali sono 1 denti incisivi, qugli 
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i canini e i molari? Qual forma hanno, e perchè? Che cosa avviene 
dei cibi nell'interno del nostro corpo? Perchè dobbiamo andar cauti 
nel mandar giù i cibi per la gola, e qual male ne può incogliere ai 
voraci? Ricordami certi giuochi e scherzi pericolosi, e quello che 
accadde a Bistino 

Facoltà dell'anima - Intelligenza — Dimmi quali siano le azioni 
proprie dell'anima e quali le facoltà principali di essa Ricordami 
alcune cose che tu sai, e di’ perchè un animale non le sappia. Che 
cosa è l'intelligenza, e qual altro nome le sogliono dare? Come 
acquisti l’idea de'tuo1 bisogni, e conosci le cose utili e nocevoli? Qual 
guida seguono le bestie nelle loro azioni? Adduci altri argomenti a 

‘ovare che tu, a differenza degli animali, sei capace di riflettere 
Non puoi tu paragonare un oggetto coll’altro? E perchè nol può un 
animale? Su quali cose le bestie fermano l’attenzione, e su quali altre 
l’uomo ragiona ? Le bestie son forse capaci di alcun progresso ? In 
che modo gli uomini s1 comunicano le cognizioni, e perchè furono da 
Dio dotati dell’intelligenza ? 

Memoria — Quali cose tu ti richiami alla mente e ritieni, quali 
custodisci nell'animo, 0 ti rappresenti sebben lontane? Che cosa è la 
memoria? Quanto giova questa facoltà, e come s1 accresce? 

Volontà — Che cosa è la volontà? Provami che gli esseri mate- 
11ali 6 le bestie son prive di volontà, e che la volontà dell’uomo è 
anche lebera Dal buono o cattivo uso del libero arbitrio qual diversa 
sorte devi aspettarti? Proponi alcune norme per poter conseguire la 
felicità, e non abusar mai della lbertà Provami con un fatto a te 
stesso accaduto, che tu ser padrone della tua volontà 

Senso fisico e morale — Ricordami alcuni piaceri o dispraceri da 
te provati col mezzo del sensi fister, alcuni piaceri 0 dispiaceri deri- 
vati dal senso morale Che cosa è la coscienza? Per farmi ben com- 
prendere che cosa sia la buona e la cattiva coscienza, 11petim 1 
due racconti esposti dal maestro ar discepoli, intitolati Luciano è 
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I DOVERI 


Tutti gli uomini cercano la felicità, ma non si trova felicità 
senza virtù. A chi conosce i proprii doveri, e li adempie, Iddio 
concede quaggiù una vita lieta e tranquilla. come pegno d’una 
ricompensa eterna 

I doveri che noi tutti dobbiamo conoscere e adempiere sono 
di tre sorta : 1° verso Dio; 2° verso noi stessi; 3° verso gli altri 


« Giovinetti, che solcate Del piacer che 1 folli alletta 
Della vita 11 mare infido, E il sentier fiorito e verde; 
Questo è 11 porto, questo il hdo, Ma tradisce e vi si perde 
Questo 11 regno è del piacer. Di tornar la hbhertà 

Van desio d’onor, di Jadi Se bramate esser felici, 
Non v’abbagh, non vinganni, Giovin alme, è in questa schiera 
Norma a voi nel fior degli anni L'imnocente, la sincera, 
Sia la voce del dover La fedel felicità » 


DOVERI VERSO DIO 


A 





Dio creò il cielo e Ja terra, e tutto ciò che esiste nell’uni- 
verso. Dio creò 11 sole che spande torrenti di luce; cxeò la 
* lung che rischiara le notti; creò il fiorellino del campo e l'in- 
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setto che si asconde sotto le foglie di quel fiorellino. Dio creò 
l’uomo e tutte le specie di animali di cui è popolata la terra. 

O mio Dio, quanto sono meravigliose le opere della tua 
mano! Tu hai disteso le pianure interminabili; hai fatto sor- 
gere i monti che pare tocchino il cielo; hai fatto scaturire 
sulle cime di quei monti le acque che discendono in ruscelli, 
si raccolgono in fiumi, e tutte mettono foce nell’immensità 
del mare. 

Ho visto nella notte serena il cielo cosparso di stelle nume- 
rose come le arene del mare. Ho visto l’alba rosata indorare 
le cime dei colli. Ho udito il dolcissimo canto degli uccelli. Ho 
sentito il fischiare dei venti, il fragore dei tuoni, e lo schianto 
delle saette. 

Ho osservato il giro costante delle stagioni, ei prati rinver- 
dire nella primavera, e le piante rivestirsi di fiori e di foghe. 
Poi l’estate svolgere quei fiori, maturare 1 frutti sulle piante, 
le messi nei campi; e l'autunno farsi lieto di vendemmie, e 
riporre le ricolte per l'inverno. 

La notte e il giorno, 1l cielo, i tuoni e le saette, le stagioni, 
le messi e i frutti tutto proviere da Dio. 

Tutta la natura è un aperto libro che mi parla di Dio 
Quando veggo un bel palazzo, o un tempio, 10 penso all’archi- 
tetto che l’ha ideato. Se osservo un bel giardino mi viene in 

mente il giardiniere che l’ha coltivato. Se contemplo u1. quadro, 
od una statua, penso al pittore ed allo scultore che li han 
lavorati. Se imro un pendolo segnar esattamente le ore e i 
minuti, ricordo tosto l’orologiere che lo ha fatto. Così nelle 
meraviglie dell'universo veggo colu che le ha create; veggo 
l’artefice che è Dio. 


« Se Dio veder tu vuoi, Dovunque 1] guardo 1v giro, 
Guardalo in ogni oggetto, Immenso Dio ti vedo, 
Cerralo nel tuo petto, Nell’opre tue t'ammiro, 
Lo trovera con te Ti ricorfosco in me 

E se dov’ei dimora La terra, 11 mar, le sfere 
Non intendesti ancora, Parlan del tuo potere , 
Confondim, se puo, Tu sei per tutto, e nor 
Dimmi dov’ei non è Tutti viwamo in te » 


Iddio che ha creato tante cose vien detto l’Onn?ipotente, 
perchè può tutto quello che vuole. Si chiama pure il Signore 
perchè è padrone di ogni cosa Egli è unico, sapientissimo, 
infinito, perfetto. Conoscerlo e adorarlo, ecco il nostro primo 


dovere. 
1) 


« Te solo adoro, In cu sì muove, 
Mente infinita, Da cui dipende 
Fonte di vita (Quanto comprende 


i Di ventà ; L'’eternità » 
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Bontà di Dio, e nostro dovere di amore 
e gratitudine 


Iddio somiglia ad un buon padre, e tutte nutre e conserva 
le immumerevoli specie di animali ch’egli ha creato. 

Ei dona le lane all’agnello per ripararlo dal freddu; 
nutre la rondinella che vola per l’aria; il vermiciuolo che 
s’asconde nel seno della terra; il pesce che guizza nelle acque 
del mare. 

Se provvede a tutte le creature, Dio veglia specialmente 
sull’uomo Ei manda ogni giorno Ja luce che ci rischiara; fa 
crescere il grano che c1 alimenta; c1 dona quest’aria vitale che 
noi respiriamo, questi animali che ci servono, questi fiori che 
ci ricreano, queste frutta, queste erbe che ci pascono. 

La Provvidenza è inesauribile nella sua bontà. e tutti del 
pari benefica, i poveri ed i ricchi, 1 grandi ed i piccoli ; pro- 
tegge in singolar modo i deboli, protegge ed ama i fanciulli. 
Veglia su loro di giorno, veglia di notte, nè li abbandona mai 
un istante. 

e Tu pur dicesti 
Lasciate 1 parvoli 
Venire a nie 

Re del cel sti, 


Bramano 1 pargoli 
Salire a te. » 


Oh quanto è mai buono questo mio Padre celeste! Egli è la 
bontà stessa. Oh quanto 10 lo voglio amare! Quanto voglio 
essergli grato! Per imitarlo e piacere a lu sarò buono anch'io, 
Sarò cortese con tutti, e li amerò tutti come miei fratelli 
perchè so che tutti sono figlinoli di Dio. 

Sta scritto nei «libri sacri: 

« Tu amerai il tuo Signore Iddio con tutto il cuore, con 
tutta l’anima, e con tutte le forze tue. » 

« Misero chi non ama! 


Se la grand’ora il chiama, 
Mai più nun amerà » 


Timor di Dio. 


Noi non possiamo veder Dio, ma Dio vede noi. Dio è 
in oghi luogo: è nel cielo e nella terra; nel germe che 
si schiude, nel frutto che matura, nel lampo che scintilla, 
el tuono che romba; è con noi, in noi, a fianco di noi. Il suo 
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sgnardo penetra nelle tenebre della notte, come nella luce 
del giorno. 

Se Dio vede e 
sa ogni cosa, io 
l’avrò sempre in- 
nanzi al m10 pen-, 
siero, e prima di 
fare alcun’azione 
dirò fra me stes- 
so: guarda che 
Dio t. vede. Io 
avrò un santo ti- 
mor di Dio, ossia 
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compensai buoni 
con beni infiniti, 
e castiga 1 cat- 
tivi con pene e- 
terne. Il timor di Dio è principio della sapienza. 


« Tu del tuo spinto 
M'unonda 11 cor, 
Tu saggio rendimi 
Col tuo timor, 
Tu alma accendimi 
D'un santo ardor » 


Fiducia — Preghiera. 


Non basta amare e temere Iddio, ma bisogna servire a lui e 
pienamente conformare la nostra volontà alla sua Siam ras- 
segnati al suo volere anche in mezzo alle sventure, poichè 
le sventure Dio ce le manda per far prova di nostra virtù 
Ogni maggior dolore è mitigato da una perfetta rassegna- 
zione alla Provvidenza 


« Sì, ne’ tormenti stessi 
Ti adoro, eterno bene, 
Quanto da te mi viene 
Tutto m'ispna amor. è 


L'uomo da sè non può nulla, ma deve fondare la sua spe- 
ranza în Dio, e chiedere che lo illumini e lo assista. , 

Io dunque ricorrerò a Dio ne’ mei bisogni, e pregherò, poichè 
Gesù, Cristo disse: Domandate e vi surà dato; cercate e trove- 
rete... Pregate il vostro Padre in segreto, e non per esser. 
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veduti; e non usate molte parole come i pagani. La più bella 
preghiera è quella ch’egli stesso ci ha insegnata per invocare 
il Padre nostro che sta nei cieli Ogni giorno di vita è sempre 
un nuovo beneficio che io ricevo. Io dunque gli offerirò ogni 
mattina ed ogni sera 11 mio cuore, e lo ringrazierò dei favori 
di cui mi ricolma. 


Religione — Culto csterno. 


Per servir degnamente Iddio conviene osservare la sua santa 
legge. La nostra re- 
ligione ci insegna 
a conoscere questa 
legge. 

La religione cri- 
stiana è tutta di dol- 
cezza e di amore, 
ed ha rimedi per 4? 
ogni dolore, conso- 
lazioni per ogni in- 
fortunio. 

Amiamo, o giovinetti, questa religione sì benefica, ed ono- 
riamo 1 ministri di essa 





« Nel cammm di nostra vita, A compir le belle imprese 
Senza 1 rai del Ciel cortese, L'arte giova, il senno ha parle, 
Sì smarrmsce ogni alma ardita, Ma vaneggia 1) senno e l'arte 
Tiema il cor, vacilla 11 piè Quando amico il Ciel nun è » 


Dio è creatore dell’anima e del corpo; convien dunque 
onorarlo anche cegli atti esteriori, ossia col culto esterno, che 
nutre e ravwiva la pietà imteriore Come sono commoventi le 
preci fatte in comune nella casa di Dio! Come sono belle ed 
auguste le cerimonie della Chiesa ! 

Chi è nella casa del Signore abbia 11 cuore interamente ri- 
volto a Dio, poichè Dio legge in fondo ai cuori. La divozione 
apparente, cur non vanno compagni i sentimenti del cuore, è 
falsa divozione, è ipocrisia Guai agli ipocriti che della reli- 
gione si fanno un mantello per nascondere le interne sozzure | 

Senza Fede è impossibile piacere a Dio; e come l’occhio 
senza luce non vede, così l’intelletto abbisogna della fede a 


contemplare le cose divine. o. a 
La Speranza ci segna la via della felicità che non ha ter- 
® ti 
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mine; è il farmaco della vita, l’àncora che ci tien fermi nelle 


procelle di questo mondo. o sa 
Il cuore dell’uomo è fatto per amare. Accesi di Carità, 


amiamo Dio sopra tutte le cose, e il prossimo come noi stessi. 


« Amor, speranza e fede Spaiga la fede 1] seme, 
Fecondi 1 nostri petti La speme l’ahmenb, 
D'affetti che innocenti Onde raccolgav tutti 
Sorgano intorno al cor Fruttidi santo amor» 


Sentenze de’ Libri Santi. 


Umiliati dinanzi a Dio ed attendi l’aruto della sua mano. 

Gli uomini tutti ar quali manca la cognizione di Dio altro non 
sono che vanità. 

Confidati nel Signore con tutto @l tuo cuore, non appoggiarti alla 
tua prudenza. In tutte le tue vee 
pensa a lui, egli stesso dirigerà i 
tuo passi. Non riputar saggio te 
stesso, temi Dio e fuggi 0 male. 

Il nome del Signore è un’altas- 
sima torre; i giusto ve accorrerà 
e vi troverà ricetto. Non esser 
d'animo pircolo, non trascurar di 
pregare e di far limosina 

Il Signore si tren lontano dagli 
empi, le preghiere der giusti egli 
esaudisce. 

Onora Dio con un cuor buono. 
Guar al cuor doppr0, alle labbra 
sceller ate, ed al peccatore che batte 
due ve 

Iddio fece da principio luomo, e lo lasciò nella mano del suo con- 
siglio; diedegli di prù 1 suor comandamenti c 1 suor precetti. Se tu 
vorrai osservare 1 comandamenti ed eseguire con fedelta ciò che a 
Dio piace, essi ta preserreranno. Ei tr hn posto innanzi acqua e 
fuoco, scegli qual vuoi. La vita e la morte, il bene cd al male è da- 
vanti all'uomo; e gli sarà duto ciò che aggradirà. 

Tutte le opere dx Dio sono sovranamente buone; le opere di tutti 
gir uomini gli sono presenti, e nulla 1 mmane occulto agli occhi di lui. 

La fornace mette a prova 1 vasi del vasaio, così la tribolazione 
mette a prova l’uomo giusto. Figlio nuo, non isdegnar la correzione 
del Signore; non tr rincresca se er ti castiga; perciocchè il Signore 
castiga quer ch'egli ama, qual padre dl figliuol suo daletto. 

Ricordati del tuo Creatore ner grorni della tua giovinezza, prima 
che venga dl tempo dell’afflizione. 

Presenti sono a Dio tutte le opere dell'uomo. In tutte le azioni tue 
ricordati del tuo fine, e tu non peccherar giammai. 

Sarà lieta la luce de’ giusti; laddove la lampada degli empi sarà 
spenta. 
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Il savio acquisterà onore nel suo popolo, cd il nome di lui vivrà 
eternamente. 

Il saggio ha < cuore nella sua destra, e lo stolto nella sinistra 
(la destra è il simbolo della virtù, e la sinistra il simbolo del vizio); 
chè anzi lo stolto camminando per la via crede tutti gli altri stolta 
come lui. Il giusto che cammina nella semplicità del cuor suo la- 
scierà dopo da sè 1 suoi figluoli felici. 

Iiù che le grandi ricchezze, è da pregiarsi la buona fama, e più 
che argento e 010, la buona grazia. 


« (Quanto il core in teria alletta Naviganti sventurati, 

Tutto è sogno ingannator, Condannati a lungo duol, 
Fugge al par della saetta D'onda in onda trabalzati 
La letizia ed 11 dolor. Senza stelle e senza sol, 

Tutto è labile e fallace Deh! cerchiamo in ciel conforto, 
Quel che vero all'uomo appar, Volgiam l’orchio ognor lassù, 
Vera giora e vera pace So!o è la tranquillo un porto 
Solo 1l Cielo a noi può dar. AI naufragio di quaggiù » 


Dio. — Quali cose creò Iddio? Come sono le opere della sua mano? 
Fammene l’enumerazione Quali cose vedi tu,. o senti, di notte e di 
giorno ®? Che osservi nel corso delle stagion:? E da chì tutto ciò pro- 
viene ? Trovami diversi paragoni per provare l’esistenza del Creatore 
Perchè Iddio si dice l' Onnipotente, il Signore? Qual è 11 primo nostro 
dovere verso di lui? Recita i versetti del Metastasio 

Bontà dr Dio. — A chi somiglia Iddio, e come provvede alle sue 
creature? Quali benefizi fa all'uomo, quali singolarmente ai fanciulli? 
Qual è 11 tuo dovere verso sì buon padre? Che s1 legge nel libri santi? 

Timor di Dio — Possiamo noi veder Dio? Dove si trova Dio? Dove 
peDSa Il suo occhio? Che dovrar dire prima di fare qualche azione? 

‘erchè avrar timor di Dio? Qual è 1l principio della sapienza? 

Fiducia - Preghiera - Qual altro debito ci corre verso Dio oltre 
all'amore ed al timore di lu1? Che dobliamo fare in mezzo alle sven- 
ture? In chi sperare e a chi ricorrere? Che disse Cristo intorno. al 
pregare? Qual è la più bella pregluera, e quando pregheremo Iddio? 

Religione - Culto esterno — Come sì serve a Dio? Che cosa ci 
insegna la nostra religione? Qual è l’indole sua? Quali 1 nostri obblighi 
verso di essa? Perchè vuolsi 11 culto esterno e a che giova ? Con qual 
divozione onoreremo «Dio im chiesa? Esponete alcune massime sulla 
Fede, Speranza e Carità Recitate 1 versetti sulle tre virtù teologali 
Fsponetemi diverse gentenze tratte dai libri santi. 


DOVERI VERSO DI NOI. 


Lavoro 


Bisogna faticare fin dalla tenera età, perchè tutti faticano 
attorno a noi, e nessun essere vivente rimane inoperoso. 

L’ape va in cerca dei fiori, e non vuol perdere un momento 
di tempo, perchè i fiori le danno di che fabbricarsi la cella è 
il miele. La formica raccoglie il grano, e lo mette in serbo 
per il verno L’uccellino raccoglie da ogni parte fuscellini per 
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costruirsi il suo nido. Il cavallo, il bue siutano l’uomo a far 
moltissimi lavori. Il cane segue il padrone alla caccia, o di- 
fende la casa e le pecore. 

L’ape e la formica, l’uccellino, il cavallo, il bue, il cane, tutti 
sono occupati, perchè 1l lavoro è legge universale. Anche 
l’uomo ha bisogno di lavorare per costruirsi la casa, come l’uc- 
cello il suo nido; per raccogliere di che nutricarsi, come l’ape 
fa provvista del miele. Il lavoro è dovere per noi, conforto, 
salute. Oh quante persone nel principio di lor vita possede- 
vano nulla, a guisa dell’uccello dei campi, che sì va sosten- 
tando coi semi rimasti sul terreno, e poi col lavoro acquista- 
rono sostanze, agiatezza, ricchezze e stima] 

Qui, dove crescevano le erbacce e le piante inutili, verdeg- 
giano ora i prati, e fan bella pompa di sè i fiori e le piante 
cariche di frutta. Il cielo ha preparato il sostentamento per 
tutti, ma a patto che ciascuno lavori per procacciarselo. 

Le belle e diritte strade, i ponti, i palagi, le statue, i quadri, 
le suppellettili, ogni cosa è frutto del lavoro, 

Ne] lavoro è nposta la felicità e chi lavora non ha il tempo 
di diventar cattivo. 

Al lavoro è dovuta la gioia che allieta la famiglia dell’ope- 
roso contadino e dell’onesto artigiano. 


e 1] sudor che sparge il povero Chi Je braccia al bene adopera, 
E al Signore meenso grato, Ne’ suoi sonni ha più quiete, 
E il suo bene, 11 suo tesoro, Nel suo pane ha più ristoro, 
E l'ammenda del peccato Son le feste a lm più hete 
Al Javoro ' Allavora! » 


Bisogna coltivar l'intelletto, o giovinetti, ed istruirs1, peroc- 
rhà Vamtellelto è 
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agio ad imparare Nè vogliate temere le difficoltà dello im- 
parare, chè l’esercizio e la fatica tutte le superano. Oh quanti 
di voi poco fa distinguevano appena una lettera dall’altra ed 
or leggono correntemente! Quanti penavano ad apprendere 
due linee, ed or ritengono le pagine intere| 

Fate buon uso di questi anni giovanili, ne’ quali le nozioni 
rimangono così facilmente scolpite nell’entelletto. 

Arricchite di cose preziose la memoria, or ch’essa è sì viva, 
riflettendo che dovete farne provvista per tutta la vita. L'istru- 
zione è l’alimento della gioventù, è consolazione della vec- 
chiaia, è ornamento del ricco e ricchezza del povero. Cercate 
adunque la compagnia d’uomini istrutti e frequentate di buon 
animo la scuola. Alla scuola imparerete a leggere le grand, 
cose che vi sono nei libri 

Imparerete a conoscere 11 mondo, e come il mondo è grande, 
a conoscere la forma e l’estensione della terra, i fiumi, 1 mari 
e i monti che sorgono maestosi al cielo. Quivi imparerete a 
conoscere 1 fenomeni del cielo e della terra; e troverete regi- 
strate le grandi scoperte fatte dagli uomini. Studierete la storia 
del vostro paese, 1 viaggi, 1 nonn e le azioni dei grandi perso- 
naggi Apprenderete 1 rudimenti del calcolo e delle altre utili 
scienze; e, quello che più vale ancora, imparerete quanto si 
ha da fare ed ommettere per vivere da uomi onesti e vir- 
tuosi, perchè la virtù è la più preziosa delle scienze. 


ANTONIO MURATORI. 


In un villaggio del Modenese un funciulletto di nove anni, coperto 
di meschini pannucci, se ne stava sotto la finestra della scuola, 
rusente 11 muro, immobile. assiderato dal freddo, per sentire le 
lezioni del maestro. 

Un giorno 11 maestro, accostatosi alla finestra, scoperse quel 
ragazzino e fo interifogò per qual motivo se ne stesse colà: « Signore, 
rispose il fanciullo, mio padre, essendo povero, non può pagarvi la 
mesata della scuoli, ed 10, per la smania che ho di imparare qualche 
cosa mì metto qui ad ascoltarvi. » Commosso il maestro a quelle 
parole, lo fece entrar nella scuola, e « se è vero, gli disse, quello 
che tu affermi, dovresti sapermi ripetere quello che 10 ho insegnato. » 
]l ragazzino ripetè per filo e per segno la lezione di quel dì e di più 
giorni anteriori, poichè nulla aveva dimenticato. Stupito il maestro 
gli diede un abbraccio, e si offerse di istruirlo gratuitamente. Nè era 
passato un anno che 11 fanciullo tutto aveva imparato quello che il 
maestro sapea; e giunto all’età di 22 anni, venìa già eletto biblio- 
tecario e professore a Milano, e fu l'onore del suo secolo. Questo 
fanciullo era Antonio Muratori, il padre della storia italiana. Giovi. 

» netti, se talvolta vi manca la volontà di studiare, rammentatevi 
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di Antonio Muratori, che fanciullo se ne stava d’inverno sotto la 
finestra della scuola tremante per imparar qualche cosa. 
« Se nella verde etade alcun trascura 
Di lodato sapere ornar la mente, 
Quando è giunta per lui l'eta matura 
D'aver perduto un sì gran ben si pente. 


Cercaio allor, ma trovasi a man vuote; 
Potea, non volle; or che vorira, non puote. » 


Virtù c vizi 


Lo studio supremo della nostra vita queste vuol essere di 
coltivare la virtù tanto da pigliarne l'abito, e fuggire 1 vizi. 


« Dell’alma 1 vizi son nemici rei, 
Bella vutù, !a scorta nua Lu sei. 


Se delle stelle Tu m'assecuri 
Tu non sei guida, Ne’ mei perigli, 
Fra le procelle Nelle sventure 
Dell'onda infida Tu m consìigh, 
Mai per quest'alma E sol contento 
Calma non v'è. Sento per le. » 
Prudenza. 


La prudenza è la norma di tutte le altre virtù, la maestra del 
bene operare, l’arte della vita. Pertanto di tutto quello che 
vogliam fare pensiamo prima ciò che ne possa seguire. La 
prudenza dirà quali azioni sieno convenienti a farsi, quali no. 

O giovanetti, se volete profittare in questa virtù, fuggite lu 
precipitazione, così comune all’età vostra, per cui siete usi 
intraprendere ed eseguire le cose senza considerare. 

Avvezzatevi fin d’ora a riflettere a quello che è accaduto a 
voi stessi e ad altri; così dal passato potrete prevedere 1l 
futuro. Non fidatevi delle apparenze, che spesso sono bugiarde 
Consigliatevi con le persone savie, e trattando cogli altri uo- 
mini, studiate il gran libro del mondo. . 

Sappiate tacere a tempo, perocchè l’arte la più necessaria, 
sempre ed ovunque, non è già il parlar bene, ma il saper 
tacere. L'uomo indiscreto è come una lettera dissuggellata, che 
ciascuno può leggere. Spesso abbiamo a pentirci d’aver par- 
lato, non mai d’aver taciuto. 


LA GIOVINETTA CURIOSA. . 


In Francia, al tempo delle guerre civili, una giovinetta di buon 
cuere, ma curiosa e ciarliera, giunse a sapere la casa in cui erusi, 


47 
ricoverato il suo padre proscritto. Costei raccontò la cosa ad una 
amica in gran segreto; l’amica lo confidò ad un'altra, e così di 
bocca in bocca il segreto arrivò ad uno spione, e 11 padre della 
giovinetta imprudente fu mandato al supplizio. Si pentì ella, ma 
troppo tardi, ed ebbe a prungerne per tutta la vita. 


« Voce dal sen fuggita 
Poi richamar non vale, 
Non st ratten lo strale 
Quando dall'arco uscì » 


Fortezza. 


Giovinetti, armatevi di fortezza per incontrare pol un giorno 
qualsiasi pericolo con grande animo, e soffrire i mali della 
vita senza troppo attristarvene. 

Figliuoli della fortezza sono il coraggio, la perseveranza, 
la pazienza 

In qualsiasi condizione abbiate a trovarvi, avrete bisogno di 
coraggio, virtù che l’uomo dabbene porta seco dappertutto. 
Coraggio nelle pugne per debellare 11 nemico ; coraggio per 
vincere 1l proprio egoismo, ossia il soverchio amor di sè 
stessi, e diventar benefici; coraggio per vincere la pigrizia e 
proseguire in tutti gli studi onorevoli; coraggio nelle con- 
versazioni per difendere la giustizia e la verità; coraggio 
nel letto del dolore per sopportarvi senza codardi lamenti la 
violenza delle malattie e le minaccie della morte. 


« Al furor d’avversa sorte Scola son d’un’alma forte 
Più non paljita e non teme L’ire sue le piu funeste, 
Chi s'avvezza allor che freme Come 1 nembi e le tempeste 
Il suo volto a sustenei. Son la scola del nocchier  » 


L’uomo coraggioso non si espone al pericoli senza consigli, 
il che sarebbe temer:tà. Non sa che sia tuttanza, giacchè i 
millantatori, che al detto ammazzano uomini e bestie, al 
fatto son sempre vili. 

Io conusco certi grovinetti che han timore di tutto e trasco- 
lorano e mandano strida al guizzare d’un lampo o al rombare 
d’un tuono. Conosco certe fanciulle sì timide, che s1 spa- 
ventano al vedere un topolino od un ragno, o cadono in 
deliquio veggendo spicciare un po’ di sangue. 

Che vale che tu abbia l'animo buono e compassionevole se 
sei pusillanime? In mezzo ai frangenti non sarai buono a 
nulla nè per te, nè per gli altri. 


; I DUE FRATELLI. 


Enrico ed Augusto son due fratelli di cuore eccellente; ma l'uno 
è di tempra siffatta, che non può sentir parlare di malattie, senza 
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quasi venirne meno. L'altro all’ingenita pietà accoppia il coraggio. 
Essendo la madre malata, Enrico, al vederla pallida, rifinita, cogli. 
occhi incavati, piange e trema, va a chiudersi in sua stanza, non 
bastandogli l'animo di più mirarla in faccia, e strilla così forte da 
passare 11 cuore alla sofferente. i 

Augusto, al contrario, passa tutto il dì accanto all'inferma. Le 
sorregge la testa mentre infuria la tosse; quando è tranquilla le va 
leggendo il libriccino delle preghiere Quando poi viene 11 chirurgo 
per trarle il sangue, appresta egli stesso la tazza, le fasce, il 
piumacciuolo, e tiene in mano il lumicino acceso, facendole cuore 
e dicendole: Non temere, o mamma, tu non morrai; Dio ascolta le 
preghiere de’ figliuoli amorevoli. 


Pregiudizi. 


Fanciulli, guardatevi sovratutto dalle paure ridicole; avvez- 
zatevi da piccoletti a non ispaventarvi di tutto ciò che 
spaventa 11 volgo ignorante, nè lasciate che alberghino nei 
vostri animi certi pregiudizi o superstizioni degli sciocchi. 


VALENTINO. 


Valentino è un giovinetto coraggioso, 11 quale non sa che sia 
paura; 1 gemtori ponno inviarlo di notte ove lor piaccia. Un giorno 
1 rozzi campagnuoli gl: contavano la storia della fantasima: ogni 
notte, dicevano, nel villaggio vicino compare la fantasima alle falde 
della collinetta, e minacciosa va e viene a traverso la stradella, è 
corre incontro a1 viandanti, che pur veggendola di lontano sì 
sentono venire il sudor diaccio per tutta lu persona e 11 tremito 
alle gambe. Epperò più nessuno di notte osa passar di là. 

Rise Valentino in suo cuore di quelle scempiaggini; e appena 
giunta la notte, si avvicinò con franco passo al temuto luogo; ed 
ecco sulla stradella un’ombra che moveasi con larghe giravolte 
Alzati gli occhi, discoperse un cipresso le cuni chiome, mosse dal 
vento, si andavano piegando e ripiegando. La fantasima tante 
paventata altro non era che l’ombra del piccol cipresso. Tornato 
al villaggio, contò 11 coraggioso giovinetto le meraviglie della suz 
gita notturna, fece ridere e vergognare i camp.gnuoli delle passate 
paure, e molti seco ne condusse in quel luogo a ballarvi sopr: 
una ridda. 


« Sappi che il mal peggior 
E der mali 1l tumor. 


Sempre è maggior del vero Chi stolto 11 mal figura, « 
L'idea d'una sventura Affretta 1l proprio affanno. 
È A] credulo pensiero Ec assicura un danno 


Dipinta dal timor; Quando è dubbioso ancor. 
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Perseveranza. 


Prima di accingervi ad una impresa, meditate bene se le 
vostre spalle valgano a sopportarla. Come l’abbiate intra- 
presa, compietela. S’interporranno le difficoltà, e allora sarà 
mestieri di perseveranza per non dare indietro. ‘V'hanno certi 
giovanetti cosìincostanti e volubili, che a. ogni istante mutano 
di proposito A costoro paiono rivolti questi versi del poeta ; 

« L'onda che mormora 
Tra sponda e sponda, 
L’aura che tremola 
Tra fronda e fronda 


E meno instabile 
Del vostro cor. » 


Eppure nulla al mondo si compie di utile e grande senza 
perseveranza. O vogliate progredir negli studi, o apprendere 
qualche arte, vi sarà mestieri perdurare nello stesso volere. 
Oh quanti hanno cominciato senza compiere! Che direste 
di quel contadino che recasi a vangare e concimare il 
terreno, e poi non lo semina? Sappiate volere e potrete Ma 
bisogna volere costantemente, e sino al termine, e tutte le 
difficoltà vi si appianeranno davanti 


VITTORIO ALFIERI. 


Vittorio Alfieri (nato 1n Asti nel 1749, morto in Firenze nel 1808) 
è 11 più celebre poeta tragico dell’Italia; ma quando era giovane 
trasse una vita errante e spensierata. Un giorno avendo sentito a 
leggere una bella ode italiana si sentì ad un tratto acceso da inusi- 
tata fiamma, seguendo la quale mutò radicalmente 11 suo tenor di 
vita, e si diede con ardore e perseveranza unica agh studi: volle 
esser poeta, e il fu. Egli stesso ci svela il segreto della sua eccellenza 
con queste parole! Voll, sempre volli, e fortissimamente volli. 
Memorabili parole, e ben degne che ciascuno di vol, o giovinetta, 
le porti nel suo chiore scolpite. perocchè esse valsero a mutare un 
giovine scioperato in sommo poeta. 


« Contro 1 perigli e ostacoli Sulle erudite carte 
Ardito il passo avanza, Teco veglia supra, 
E avvezzati a costanza Prarevoh gli affanni, 
De'giorni in sull’april Piane le vie scuscese, 
Ti fia perseveranza Certe le dubbie 1mprese, 
D'ogni fatica a parte, Sempre ti rendera » 
S Pazienza. 


In questo povero mondo tutti siamo soggetti a sventere, a 
fg cui Dio permette per far prova di nostra virtù. 
"ParaTO, L'Uomo — 4 
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Ma colla pazienza si vince ogni avversità, e il più sventurato 
fra gli uomini è quegli che non sa sostenere la sua disgrazia. 


da, ca 





Giohbe 


Noi non conosciamo sempre le ragioni che ha Dio di afflig- 
gerci. Ma perchè sappiamo che Dio ci ama e vede più di noi, 
dobbiamo rimetterci a lu, ed accettare dalla sua mano tutto 
queilo che ci avviene. 

Un povero cieco, guidato amorosamente dalla figlia, era un 
giorno menato per una via sassosa e piena di pruni. Per il che 
sentendone dolore cominciò a muovere gravi lagnanze. Ma la figlia 
gli disse: noi siamo sull’orlo d’un precipizio, e per evitarlo non 
veggo altra via che questa per la quale nol passiamo. 

Oh quanti uomini rassomighano a quel povero cieco | 

Se la fortuna ricusa di favorirti, che vale la tua stizza 
contro di essa? Se oggi il vento spira contrario, abbi 
pazienza, e attendi. Domani spirerà amico, e a gonfie vele 
navigherai verso il porto. Il marinaio, che in mezzo alla bur- 
rasca si perde d’animo, affonda colla sua barca 


« Quando 11 mar biancheggia e freme, Tutte !"unue son funeste 
Quando 1 cel lampeggia e Ltuona, A chi manca ardire e sperne, 
ll noccmer che sì: abbandona E sì vincon le tempeste 
Va sicuro a naufragar, Col saperle follerar. » 


Se devi subire un castigo da chi ha diritto di infliggertelo, 
se trovi un contrasto a’ tuoi voleri, qual pro ne trarresti dal 
rivoltarti? Dolcezra e pazienza valgono assai più che violenza 
e rabbia Abbassa il capo, perocchè la, canna che piega si 
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rialza dopo la bufera, mentre ]a quercia inflessibile viene 
sbarbicata e non sì raddrizza in eterno. 

Non lasciarti neppure soverchiare dai mali del corpo, e 
quando questo soffre, fa vedere che hai dentro di te un’anima 
capace di vincere tutti i patimenti corporei. 

La pazienza, che ha per compagna la rassegnazione, venne 
al grado di virtù sollevata dalla religione, che ci fa di essa 
uno stretto dovere. E poi avverti che il male con pazienza 
sopportato si allevia per metà; mentre l’impazienza, l’ira, il 
cruccio ne raddoppiano il peso e infistoliscono le piaghe. 


IL FANCIULLO INFERMO 


Io conobbi un fanciullino che all’età di sette anm era quasi di 
continuo tormentato da dolori di testa. Ma per quanto 11 male 
fosse importuno, nol vidi mai nè tetro, nè abbattuto. nè mesto. 
Poscia s1 raggravò il male, tanto che 11 ragazzo tenne 11 letto per 
più mesi. Fra tante angosce stavasi tranquillamente sul suo lettic- 
ciuolo disteso, rassegnato a tutto. Non un lamento, non 11 più 
piccolo segno d'impazienza, di noia. All’udir lui, le cose sempre 
andavano bene. Quando la mama presentavagli la tazza con 
dentro la medicina, egli senza alcuna ripugnanza la prendeva in 
mano, e beveala con un coraggio che faceva stupire. Anche quando 
1 dolori raddoppiavano gli si vedeva un atto di sorriso sulle labbra. 
Avendo a sostenere una dolorosa operazione per man del chirurgo, 
promise che non piangerebbe. Infatti gli s1 videro spuntar dagli 
occhi le lagrime, ma gli bastò l’animo di tenerle Questo fanciullo 
insomma arrivò al più alto grado della pazienza. Tanta tranquil- 
lità d'animo valse non poco a mitigare gli spasimi del fiero morbo, 
e dopo sel mesi di veglie e dolori egli guarì perfettamente. 

Un ragazzo inquieto e impaziente o pauroso ne sarebbe morto. 


« Non ritrova un’alma forte Non è ver che sia la morte 
Che temer nell’ore estreme, Il peggior di tutti 1 mali; 
La wita di chi lo teme E un sollievo dei mortali 
Fa termbile 11 morir Che son stanchi di soffrir » 
* TWemperanza. 


Giovinetti, amate la temperanza avvezzandovi a 1atfrenare 
e signoreggiare tutte le cupidità dell’anima, ed evitando 
specialmente ogni eccesso nel mangiare e nel bere (1). 

Bisogna dunque padroneggiare per tempo la volontà e 
sottometterla alla ragione. I nemici della volontà sono i vizi 
e le passioni disordinate, come la superbia, l’avarizia, la 
gòla, l'ira, l’ozio ed altre; esse sono l’origine e il fonte di 
molte altre colpe. Noi potremo vincere questi vizii e le ree 


(4° Veggan.i snecialmente 1 capi secnen' sopra la gola e la sobrietà e sullo 
ecelta d’uno stato. + o 


52 

" passioni colla pratica delle virtù opposte. Facciam di 
liennale ed estirparle nel loro nascere, poichè, come esse 
abbiano gettate negli animi profonde radici, e divengano un 
abito, niuno potrà sradicarle 


MODO DI VINCERE I VIZI E LE PASSIONI — Parasota. 


Un padre di famiglia desideroso di informare a virtù con suv 
precetti l'animo del suo figliuolo fin dall'età tenerella, un giorno 
seco il condusse in un campo da molti alberi di diversa grandezza 
ombreggiato. Quivi il padre disse al figliuolo: Sradica, se tu lo 
puoi, questo arbusto; il fanciullo lo sterpò di leggieri. — Provati 
ora, gli disse, ad estirpare quest'altro albero un po’ più grosso, ed 
annoso. — Non è possibile, replicò 11 fanciullo, e mi tornerebbero 
inutili i più violenti sforzi. — Riconosci in questo, gli disse il 
padre, l’immagine de’nostri vizi e delle nostre passioni. Fin a 
tanto che non hanno gittato profonde radici, li potrai di leggier 
svellere dal tuo animo; ma se tu trascuri di sradicarli nell'età 
tenerella. indarno cerchera1 di vincerli più tardi. 


€ Sca ragion servon gh affetti, L'augellin dal visco uscito 
Non v'è alcun che lr condanni, Sente 11 visco fia le piume; 
Sc cumandan, son tiranni, Seufe 1 lacci del costume 
Duro è uscn di servitu Una langindu virtu » 


Superbia — Umiltaà. 


Ho visto in un campo di messi alcune spighe drizzar 
altissimo il capo, ed altre 1nchmarsi a terra. Le prime etano 
vuote, le altre erano colme di grano. 

Così tra gli uomini alcuni che, estimandosi superiori agli 
altri, oltre misura si innalzano e vortan alta ia testa, sono 
ignoranti e vuoti di merito. Altri, che sentono umilmente di 
Sè stessi, e cercano nascondersi agli occhi altrui, sono 
fregiati delle più belle virtù 

La superbia è figlia dell'ignoranza. Epperò vi fia agevole 
riconoscere lo sciocco al suo orgogho, ed il savio alla sua 
modestia. 

L’uomo orgoglioso ha tanta opinione di sè che non s1 
degna degli altri, e li tratta con tuono di arroganza e 
disprezzo. Ora non v'è cosa che tanto valga ad allontanare 
da noi qualunque persona, quanto la troppo buona opinione 
che abbiamo di noi; medesimi. Per lo contrario, l’uomo umile 
e modesto non si vanta di nulla, perchè sente bassamente 
di sè, e sa che ogni cosa è dono di Dio. 

Se Dio vi fece figliuol d’un conte o d’un marchese, è una 
‘vera pazzia il gonfiarvi per così poco. Pensate piuttosto èd 


onorare colle vostre opere il vostro nobil casato, perocchè ‘ 
la vera nobiltà e il vero merito non consistono già nella, 
nascita o nelle gesta degli avi. sì bene nelle virtù dell’animo 
e nelle proprie buone azioni. 

Se possedete campi, case, copia d’oro e d’argento, ringra- 
ziate la Provvidenza che vi diede tai beni, e fatene buon uso, 


Romillo, divenuto ricco per un’eredità, montò, poverino! in tale 
superbia, che non saluta più, o finge di non ravvisare 1 suoi com- 
pagni di scuola se mai li incontra per via. Così la fortuna della 
famiglia si è cambiata per lu in vera disgrazia. 


Tutti fanno a gara per abbassare chi s’mnalza borioso; 
tutti innalzano la virtù modesta che s1 abbassa. 


IL GIOVINE UNILE. 


Il giovine Carlo è quasi sempre il primo della classe, e riporta 
ognota la palma nella distribuzione de’ premi. Gli fai tu cenno 
degli onori ricevuti? Abbassa gli occhi e non parla, 0, se fuvella, 
disvia il discorso, 0 piuttosto lodi 1 maestri, e rivolge ad un com- 
pagno le lodi a lui fatte. Egli non fa mai pompa di ciò che apprese, 
e alla scuola tace ed ascolta. Tutti 11 dicono giovane virtuoso e di 
belle speranze, ed egli solo nol sa. Nato di poveri parenti, ei tutto 
deve a se stesso, e gli onori della scuola e il posto gratuito ottenuto 
in collegio. Ma invece di arrossire, come fanno tanti, della povertà 
de'suo1 genitori, è 11 primo a parlarne co’suoi condiscepoli. 
E queste confessioni candide ed ingenue altro non fanno se non 
accrescergli la stima e l’amore di tutti I giovani stessi di più 
na legnaggio cercano la sua compagnia, e fanno a gara a 

odarlo. 


Chi sì umilia sarà esaltato, chi s1 esalta sarà umiliato. 

Loditi altri, e non la bocca tua In questo modo il savio si 
loda, facendo onore agli altri, poichè l’onore è di colui che 
onora 


Vanità. 


La lr è la regina de’ vizi, e da essa derivano la 
vanità e l'ambizione. 

Son pieni di vanità que’ ragazzi che dicono sempre: lo 80, 
lo so; nè d’altro parlano che dei loro pregi e della loro 
eccellenza. Non fatevi millantatori del vostro piccolo sapere, 
se volete che altri vi apprezzi, nè pigliate vanità delle lodi 
di cui gli altri sono prodighi verso di +01. . 
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La vanità è pur molto comune alle ragazze che rarlano 
sempre della loro avvenenza, e se ne pavoneggiano 


< La violetta Ahi che im breve ora, 
Che sull’erbetta Come l'aurora, 
S'apre al mattin novella, Lungi di no' sen vola, 
DL1', non è cosa Ecco languie, 
Tutta odorosa, Ecco perire 
tutta leggiadra e bellu” La misera viola 


‘fu, cui bellezza 
È clovinezza 
Oggi fan sì super ba 
Deli! con quel fiore 
Consiglia 1) cuore 
Sulla tua fresca etate, 
Chè tanto dura 
L'alta ventura 
Di questa tua beltate  » 


Ambizione — MHodestia. 


Ambizioso è colu che ha un desiderio disordinato delle 
umane grandezze. Havvi una lodevole ambizione per gli 
uomini, ed è quella di primeggiare per ingegno e belle azioni ; 
per le donne, d’essere esemplari di saviezza e di virtù, 
modello alle madri e alle spose. 

Invece gli uomini e le donne volgari ambiscono solo di 
primeggiare col lusso e con lo sfoggio degli abiti, delle mense 
e delle livree, e cusì traggono le famiglie a rovina. 


CORNELIA. 


Cornelia, madre dei Gracchi, fu wisitata un giorno da una 
matrona che le fece osservare 1 diamanti e le perle che avea 
indosso, e le dimandò che essa pure le facesse vedere le sue givie. 
Allora Cornelia mostrandole i suor due figliuoli che tornavano 
dalla scuola: « Questi, le disse, sono 1 uniei giorelli. » 


La modestia è 11 più bel pregio dell'età giovanile, ed 
abbellisce tutte le altre virtù dell’animo. Si‘mamfesta al di 
fuori nello sguardo, negu atti, nelle parole, nel portamento e 
negli abiti. La modestia è un velo trasparente che attira e 
fissa gli sguardi. 


LILIA. 


Un ricco signore collocò la sua felicità nell’allevar bene un'unica 
sua tigliuola per nome Lilia. Sebbene assal bella e leggiadra, crebbe 
Lila senza invanirsi, e imparò dal padre, fin dall'età più tenera, a 
tenere in pregio la modestia e la semplicità anche nella maniera di 
abbigliarsi. Ma il gemtore. troppo tene:o della figliuola, molto si 


compiaceva di vederla sontuosamente abbigliata, e, contraddicendo 
a se stesso, le ordinava abiti di molto costo. Avvenne che un giorno, 
per premarla della sua diligenza, le regalò un magnifico anello di 
diamanti. Lila, gentilmente ringraziato 11 papà, gli disse: « Io 
potrei perderlo codesto diamante che costa sì caro e basterebbe a 
mantenere per più anni una intiera tamiglia ; custodiscilo dunque tu 
stesso, o m10 buvn padre. Non mi hai detto mille volte che i gentili 
costumi congiunti alla semplicità sono il più bell’ornamento delle fan- 
ciulle? » I) padre meravighato, e ad un tempo commosso a così savie 
parole, baciò 1n tronte la figliuola, e teneramente la strinse al seno. L 
« Dal fasto e dal decoro 
Noi ci trovsamo oppressi, 


E ci formiam noi stessi 
La nostra servitù » 


Avarizia. 


Sordido vizio è l’avarizia, che fa stare l’uomo m affanno: 
come l’infermità 


l’ inchioda nel 
letto. 

L'avaro per 
nessun guada- 
gno si sazia, ma 
quanto più ha. 

iù desidera. Ei _& 

à nulla agli al- se 
tri. nè spende il 
danaro per sè, 
ma lo custodisce 
per godersi il 
tristo piacere di 
contar molt’oro 
nel suo scrigno. 

insensibile al _2 
mali de’ suvi s1- (Seed Va dai nei 
mili, ed ha i} sese Sn 
cuore chiuso ad VANSI 
ogni elevato sentimento. Se tr senti inclinato a quest’abbietta 
passione, fa di tutto per distruggerne per tempo i prin 
germi, poichè essa, invece di cessare, col progredir degli anm 
acquista ogni dì forze novelle. 





IL GIOVINETTO AVARO. 


Bistino riceve spesso dai suoi genitori alcuni yuattrini, e corre 
tosto a nasconderli nella sua cassetta, nè li tragge più fuori; non sa 
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risolversi a spendere un soldo; non si compra un libro, non un 
balocco Se incontra un mendicante per via, non si sente punto 
commosso. La mattina, o lungo la giornata, quando niuno 11 può 
osservare, ei corre a rivedere i suoi quattrini, li conta ad uno ad 
uno con trepida gioia, poi li ripone e fugge via. La sera torna a 
considerare il suo gruzzolo, e se ne stacca a malincuore; il sogna 
di notte. Il babbo cominciò a sospettare che il suo Bistino fosse 
troppo affezionato al denaro, e, per metterlo alla prova, il menò un 

iorno con sè a visitare una povera vedova che abitava in una Sof- 
fitta con tre figliuolini. Erano quei poveretti quasi nudi, macilenti, 
pallidi. Il padre confortò la vedova, le dette alcuni denari. Osservà 
più volte Bistino, e con grande suo dolore si accorse che il fan- 
ciullo non era guari intenerito. Tornando a casa diceagli: I poveri 
sono nostri fratelli, e noi tutti, grandi o piccoli, siamo obbligati a 
soccorrerli secondo le nostre facoltà. 

Bistino chinò gli occhi a terra pel rossore, e fece proposito di 
recare la domane qualche soccorso a quei poverini. All'indomani 
apre la sua cassetta, ne leva qualche monetuccia, ma a doverla 
torre di là s1 sente dividere il cuore. Alla fine tutte le ripone in 
fretta, e fugge, con gran dispiacere del padre che inosservato tutto 
aveva veduto. 

Tornò Bistino la sera a rivedere il suo gruzzolo, e vi trovò, 
invece dei denari, tante pietruzze con questa scritta: Non pian- 
gere, e fu conto che queste siano oro, giacchè quando l'aver» tu non 
ne facevi verun uso. 


Prodigalitaà 


Se l’avaro dà poco o nulla, 11 prodigo dà troppo, e spendendo 
senza alcun modo o misura. dissipa e profonde le sostanze in 
passatempi e piaceri 


I FRATELLI. 


V'erano in una famiglia quattro fratellini, i quali volevano ogni 
giorno imbandite alla lor mensa le piu ricercate vivande e 1 vini più 
SARO amavano adornarsi cogli abiti più costosi e in mnnoli e 

ivertimenti spendevano senza un pensiero al mondo. I loro parenti 
per soverchia tenerezza accondiscendevano ad ogni lor vogha per 
farnelìi contenti Quei fanciulli, cresciuti in età. + tutte le feste del 
vicinato intervenivano ; a lauti banchetti 1 loro amici invitavano, 
passando lor vita tra giuochi e sollazzi. Così a poco a poco tutto 
consumarono 1) loro denaro; poi s1 diedero a vendere le masserizie, 
e in poco tempo sclalacquarono ogni loro avere, e si ridussero alla 
estrema miseria. 


LÌ 
Ragazzi, se fortuna vel consente, siate pur liberali del vostro 
con misura a persone degne, e in qualche modo bisognose; ma 


fuggite sempre i due estremi che alla liberalità si oppongono, 
vale a dire l’avarizia e la prodigalità. 


Risparmio 


Quanto un giorno acquisterete col lavoro, conservatelo 
coll’economia. Lo sparagno è il primo guadagno, dice il 
proverbio. Mettete in serbo quello che vi avanza. Tenete conto 
degli spiccioli; le monete intere si custodiscono da sè. 

L’uomo savio misura la spesa con l’entrata, è sobrio nei 
cibi, pulito nell’abitazione, non isfoggia negli abiti. Fa due 
parti del guadagno: coll’una soddisfa ai bisugni presenti, 
educa la prole, solleva 1 bisognosi secondo le forze; l’altra 
mette in serbo per soddisfare a1 bisogni futuri. Nelle casse di 
risparmio si custodiscono i danari che ai braccianti riesce di 
risparmiare 

Se voi riponete una somma in un salvadanaio non vi trovate 
in capo dell’anno che i vostri quattrini. Invece la cassa di 
risparmio è un salvadanaio, ove non solo si mettono in serbo 
danari, ma producono un guadagno, che si dice frutto od 
interesse. Così il capitale frutta, cresce, e lo s1 può ad ur 
bisogno riscuotere non pur conservato, ma cresciuto. 


RIGUCCIO 


Osservate Riguccio. Stava egli fin dall’età più verde per garzon- 
cello da un tessitore di seta, è imparò a lavorare assar presto 
Laonde 11] capo della merceria gli assegnò una mercede settimanale. 
Il giovinetto, appena giunto a casa, corse dal padre e gli disse: 
Hcco qua 1 primi denari che ho guadagnati, a te li consegno ed 
offro. Il padre, molto lodandolo, lo indusse a metterli in serbo 
nella cassa di risparmio. Continuò Riguccio a portarvi la mercede 
di mesi e d’anni interi. Modesto, sobrio, operoso, era egli sempre al 
\ela1o col grembiule alla cintola. Epperò crebbero 1 guadagni, e a 
poco a poco sì trovò padrone di un bel capitale, cur egli un bei 
giorno andò a riscuotere per far lavorare gl'incannato: e la telara & 
conto suo. Così gli venne fatto di aprire una piccola merceria ed 
ebbe un bel traffico. A poco a poco la botteguccia diventò un ne 
gozio, e Riguccio all’età di trentacinque anni divenne fabbricante 
e negoziante da seta. Per tal modo nun solo provvide al suo campa- 
mento, ma potè essere il sostegno della vecchiaia di suo padre; 
menò in moghe la figliuola d’un onesto opera10, ed 1 suol figli creb- 
bero ben nudnti, ben educati, operosi ed invidiati dai vicim 

Gli alfri operai che erano usi a sciupare 1 loro piccoli avanzi nei 
divertimenti, nella gola, nel giuoco del lotto, andavano bucemando 
che a Riguccio era toccata una ricca credita, che aveva trovato ul 


peri 
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tesoro. Chiacchiere: l'eredità, 11 tesoro di Riguccio stavano nella sua 


parsimonia e nella cassa di risparmio, cui aveva sempre affidato 
ogni piccolo avanzo. 


ira. 


Che laida cosa veder un giovane alterato dall’ira, con lt 
membra tremanti, 11 viso acceso, con rotta favella e con lena. 
atfannata! L'ira fu detta breve pazzia, poichè confonde la. 
mente e toglie il lume dell’intelligenza. 

Imparate a moderar per tempo e raffrenare quel nascenti 
capricci, quei piccoli e frequenti sdegni a cui rompete, quando 
alcun ostacolo si frappone ai vostri desideri, od altri vi con- 
traddice. Se no, la brutta passione dell’ira crescerà in voi cogli 
anni, si convertirà in natura, e ne coglierete amarissimi frutti. 
L’ira è sovente cagione di imsani consigli e di feroci azioni, 
e quando non trascini a tali estremi, basta ad offuscare le più 
belle qualità del cuore, e rende chi vi si abbandona d'’intolle- 
rabile peso dentro e fuori di casa 


Odio — Perdono. 


L'ira negli animi più vivi e generos1 dura poco, e presto s1 
spegne come fuoco di pagha. Negli animi protervi dura a 
lungo, e si cambia in odio e in livore; inique passioni che 
corrompono il cuore, a quel modo che l’aceto corrompe il 
vaso, se lungamente vi sta 

L’odio adunque è un’ira che dura e si figge nell’ anima. 
Fanciulli, avreste mai offeso alcuno? Correte a domandargì: 
perdono, a riconciliarvi con lui. Foste voi invece gli offesi? 
Perduonate e stendete la destra al vostro offensore. Come 
potreste dormire con un oidio sul cuore, con un nemico ? Oh è 
così bella, così dolce, così generosa cosa il perdonare! Perdo- 
nando un torto ricevuto, potete cangiare un nemico in amico 
Questo trionfo è assa1 più bello d’ogni vendetta (1). 


« O voi tutti a cu l'offesa Siam fratelli m un'amara 
Crudelmente esse 1l cor, Soltudin di dolori, 
Perdonando si palesa L’un coll’altio si prepara 
D'esser figli del Signor. L'acqua e 11 pan che ci ristori' 

Perdonate! 1 dî più belli Oh vi torni, e vaffatichi 
Della vita a sé rapì Quell’amor che vi fuggì, 
Chi poteva 1 suoi fratelli Date bando agli 0dss antichi, 
Amar sempre e li abborriì. Se bramate 11 nuovo di. » 


(1) Veggansi gli esempi di amore e perdono air nemici nei Dover: verso gli alîri, 
rap Amor del prossimo, pag. 72. 
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Invidia — Emulazione. 


Che turpe vizio è mai l’invidia, la quale ci fa rattristare 
dell’altrui bene, in quanto pare diminuire la nostra eccellenza. 

Guai al giovine invidioso! È maldicente, calunniatore; gode 
del tuo male, e ride se tu piangi, si rattrista se tu sei lieto. 

Che t’importa se un altro è fornito di molto ingegno? Non 
ne avviene che tu sia ignorante, nè ciò punto detragge al tuo 
merito. 

O fanciulla, se un’amica tua ha fatto un lavoro bellissimo, 
non sarà per questo che sia brutto il lavoro eseguito dalle 
tue mani. 


L'’INVIDIOSO. 


Non si creda che alcun invidioso trovi pace o contento in sò 
stesso. Niun tormento è maggiore dell’invidia. Ce lo dica Anselmo, 
il quale sentesi roder dentro dall’invidia ogni volta che vede Giulio, 
suo- compagno di scuola, e per le lodi a lui date tanto si accuora e 
sì strugge, che quasi più non mangia e non dorme. Spesso va a 

iangere solo in disparte, e porta sul magro volto scolpito il segno 
della rabbia che lo divora. 

Traboccò l’insensata sua passione in fine dell’anno, quando, dopo 
l’ultimo esperimento, Giulio ottenne 11 primo premio, e gli venne 
assegnato un posto gratuito in collegio. Tutti alzarono a cielo i 
menti di Giulio, tutti esultaronv pel suo trionfo, tranne un solo, 
l’invido Anselmo. La fortuna dell’odiato condiscepolo fu una stilet- 
tata al cuore di lui; e roso dal tarlo dell’invidia, sì ritrasse nella 
solitudine, abbandonando gli studi, e trasse una vita affannosa 
e grama. 


e 0 folle nvidia! Ma spesso adoperi 
Talor tu vuoi A’ danm tuo1, 
L'altrui distruggere E al mal che fabbrichi 
Felicita : Tuo mal si fa » 


Nell’andar a gara tra voi state in guardia, affinchè 11 veleno 
dell’invidia non s’insinut nell’animo vostro, nè vi spinga a 
male azioni. : 

La storia di Caino e Abele e quella di Giuseppe già la sa- 
pete Siate pur emuli l’un dell’altro, invidiosi non mai. L’emu- 
lazione è propria degli animi generosi. Si rallegra alla vista 
dell’altrui eccellenza, cui si studia di raggiungere, ed è inci» 
tamento a nobili opere. 


« Anch’10 mi sento in seno Se giusto è che s1 vanti 
e Scintille di valor * Di tanti 11 nome e tanti, 
Di gloria acceso il cor Qual legge, qual dover 
Mi sento anch’10 Ignoto a rimaner 


‘ondanna 11 m10? » ° 


Gola, 


La ghiottornia è vizio a cui è molto proclive l’età giovanile. 


LA Ì fitti Ù “i 
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dal padre pochi quattrini, 
corrono a spenderli tosto 
nei confetti e nei pasticcini 
per cavarsi le voglie giovanili. 

Ma qual cosa è più insa- 
ziabile del ventre ? 

Oggi riceve, domani chie- 
ri derà 
Chi contenta parecchie 
volte la gola non le sa più 
sà resistere e diventa schiavo 
##£ di essa; inoltre, chi mangia 
or questa, or quella cosa 
ghiotta, sciupa lo stomaco 
{ec guasta la bellezza della 
] persona 

Oh quanti maggiori mali 
i) produce questa brutta passio- 
fa ne! Essa coltempo diviene sti- 
A BESISE 110l0 ardente di sersuali pia- 
=== #9 ceri, offusca l'intelletto, fiacca 
la volontà e tragge nel faugo la parte migliore di noi. 





IL GHIOTTO. 


Io so d’un giovinetto che, figho unico di padre icchissimo e 
troppo tenero, è solito vedersi assecondato ogni suo desiderio ; ha 
sempre le tasche piene di mille leccornie, ma non è mai sazio. 
Trova ogni giorno alla mensa saporite vivande, condimenti gustosi, 
fimissimi vini, ed altre delicature; e vi sì getta sopra come lo spar- 
viere alla preda. Ma a poco a poco qualsiasi cibo naturale e schietto 

:gli è venuto a nora, Le esalazioni delle imghiottite vivande lo intor- 
pidiscono e s1 vede spesso sonnacchio»o supra una sedia a smaltirle, 


, La sua salute viene a poco & poco dalle indigestioni alterata. Nè: 


‘egli rassomiglia agli altr giovanetti dell'età sua che hanno rubi- 
,conde le guancie, vivido l'occhio, ma è pallido e languente; 1 suoi 
denti sono nerì e mezzo rosi dall'abuso delle cose dolci. 
La natura avevalo dotato di forme belle e graziose. Ora invece 
* pare un giovine bruttissimo. Il suo ingegno era pronto, acuto, sve- 
gliato ; anche 11 suo cuore era naturalmente buono e sensibilé ; mala 
ghiottornìa rese l'ingegno ta: do ed ottuso, e 11 cuore duro, egoista, 
avaro. Giovanetto infelice, morrà anzi tempo, compianto da pochi. 


Certi fanciulli, ove abbiano” 
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Epperò sono molto sapienti quei genitori che avvezzano 1 
bambini a cibarsi di quanto lor viene imbandito. 


La Peppina, dopo aver trascorsa l’intiera mattina nell’ozio, viene 
a pranzo, e sì lagna che le vivande sono insipide. Ma la genitrice 
invia poi la ragazza alla fontana a lavar 1 pannilini, e giunta la 
sera, la Peppina trova eccellente ugni cibo. Quesi vivande che 10 
ti ho apprestate, le dice la mamma, sono l’avanzo del desinare. 
L'ozio e l’accidia te le fecero stamane parer insipide, ma ora ti 
palono saporitissime, perchè col lavoro ti procacciasti l'appetito, 
e l'appetito è il miglior condimento dei cibi 


Finalmente la gola può generate fierissimi tormenti morali, 
perocchè nissuno sofire più del goloso, ove le malattie o la 
mutata fortuna 11 costrimgano a privarsi delle vivande predi- 
lette. Giovanetti, contrastate alla gola, se vi sta a cuore di cre- 
scere virtuosi, poichè 11 ventre ripieno dà commiato alle virtù. 


Veracita. 


Uno dei primi nostri doveri è l'amore della verità Sia il 
nostro parlare sì 0 n0, senza frode e senza inganno 

Che bella lode, quanto udiamo dire di no1: egli è veridico e 
schietto, e dice quel che sente! Che laida cosa, altro parlare 
ed altro sentire! 

Si legge nella sacra scrittura: « La bocca di colui che 
mente uccide l’amma. » 

Giovani, per non pigliar l’abito di mentire, stabilite di non 
mentir mai. Non dite neppur le bugie per ischerzo, che non 
fan male ad alcuno, poichè le menzogne leggere guidano alle 
più gravi, e al bugiardo più non sì crede 11 vero. 

Un pastorello divertivasi spesso a gridare: al lupo! al lupo! 
per far correre gli altri pastori e derulerli. Una volta venne il lupo 
davvero; il pastorello chiamò soccorsi, e niuno si mosse per tema 
di essere beffato. E intanto il lupo gh divorò le pecore. 


Chi vuole ingannare altrui, per lo più mganna sè stesso, e 
presto 11 mentitore sì scopre, poichè la bugia ha le gambe 
corte; e allora qual vergogna di essere trovati menzogneri! 


«E più facondo molto 1 detti tuo1 non torcano 
D'ogni facundo labbro A obliquo senso 11 vero, 
Quando sinero m volto Ma sieno specchio limpido 
Tutto st mosta il cor. Dell’alma e del pensiero » 


Oltre «de bugie di parole, vi hanno le bugie di sentimento, 
quando si finge di avere in cuore quello che non s1 ha 

Fanciulh » fanciulle, siate pur modeste, timide, discrete, ma 
non simulate mai. l 
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Chi adopera la simulazione per fingere divozione o santità, 
è un ipocrita ed è un tristo. 

Chi loda un altro sopra 1suo1 meriti, e ne loda anche i vizi, 
è un adulatore ed è un vile 


L'ario 


Misero colui che, nemico della fatica. ama marcirsi nel- 
l’ozio! La noia è meritato castigo dello sfaccendato, e niun 
peso è più difficile a sopportare di quello dell’ozio e della 
pigrizia Nell’ozio si snerva ed infiacchisce il corpo, si otte- 
nebra la mente, si deprava la volontà; epperò ben s1 disse che 
l’ozio è il padre di tutti: vizi. L’ozio somiglia alla ruggine, 
consuma molto più del lavoro. Perocchè nel mondo ogni cosa 
è moto, la vita è azione, e 11 perfetto riposo è morte. 

Chi sta in ozio s1 corrompe a quel modo che s1 corrompono 
quelle acque che non si muovono 


s Quell’onda che ruma Altra riposa, è vero, 
Dalla pendice alpina, In cupo fondo ombroso, 
Balza, s1 frange e mormora, Ma perde in quel riposo 
Ma limpida sì fa Tutta la sua beltà » 


Eppur vhanno non pochi giovani che godono di poltrir 
nell’iguavia, e mal soffrono che 1 loro genitori li sveglino al 
mattino, e vorrebbero restar sdraiati sul letto sino all’ora più 
tarda Svegliati, st provano ad alzarsi, poi ricadono sulle molli 
piume. Vestiti infine, non sanno accingersi a scrivere nè a stu- 
diare. E quando voi, o pigri, vi sveghierete dal vostro sonno ? 
L’indigenza verrà a voi come un ladrone, e la povertà come 
un uomo armato. È noto il proverbio: Ad uomo neghittoso 


non cade il pane in bocca — Chi s1 tlen le mani alla cintola, 
non uscirà dai cenci. — Si corregge l’ozio colla diligenza 
nel lavoro 


Fanciulli, pensate inoltre che l’ozio è fonte di tanti mali. 
Che fa l’infingardo per sopportare il peso del tempo ? Giuoca, 
eccede nel bere, s’intromette ne’ fatti altrui, e spaila del 
prossimo. 


Impiezo del tempo. 


La vita fugge, e non g'arresta un'era 


Se amate la vita, non siate prodighi de) vostro tempo, 
perocchè il tempo è l’ordito di cui è tessuta la vita. Il tempo 
è il capitale più prezioso, e la perdita di esso sarebbe prodi- 
galità peggiore di ogni altra. Siate più avari del vostro tempo 
che del vostro denaro, poichè il tempo perduto non può più 
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essere ricuperato. Esso fugge e ci tragge seco; e il punto in 
cui parliamo è già lontano da noi. Per non Veg il tempo. 
bisogna occupar- Ju | scese 
sì e lavorare. O Î di 
giovinetti, alza- GA Lil | 
tevi di buon mat- 
tino, € DSOSALe; 
tra voi alle cose. 
che avete a fare, { y, 
e a ciascuna po- & 
nete1lsuo tempo. <S,; 
Chi si leva tar- Ai 
di è affaccendato ci. N 
tutto il giorno, - SUASA 
incomincia appe- © 
na a far qualche cosa quanuo e notte. Chi male adopera 1l 
tempo suole essere il primo a rammaricarsi che passi presto. 
Quello che potete fare oggi, non aspettate a farlo domani. Chi 
ha tempo non aspetti tempo. 







Il giardimere mfingardo vede un nido di bruchi su di un giovine 
melo, e va tra sè e sè pensando di est parli, perchè non tolgano alla 
pianta di produr frutti. Ma egli va rimettendo la cosa da un giorno 
all’altro, e quando alfine 1ecasi nel suo giardino per estn parli, ne 
trova tutti gli alberi già coperti, e la speranza dei frutti perduta. 


« Come rapida <1 vede E a chi perde 1] buon momento 
Onda in fiume, m aria strale, Che gli offerse 1] tempo amo, 
Fugge il tempo e ma non ricde E castigo il pentimento 
Per le vie che già passo. (he, fuggendo, ghi lasciò » 

Sollazzi — Giuoco 


Siccome l’arco non può star sempre teso, così lo spirito 
nostro non può sempre attendere al lavoro. epperò è lecito 
che ì giovani dopo lo studio s1 piglino alcun sollievo con 
innocenti trastulli Oh come è dolce 11 mposare, come è caro 
sollazzarsi dopo aver lavorato! Pensate che 1 divertimenti 
non sono piacevoli se non quando vengono dopo la fatica. 


ENRICHETTO. 


Enrichetto dopo essersi a lungo trastullato coi fratelli, giunta 
l'ora dell'occupazione non sa abbandonare 1 suoi balocchi ; e tanto 
prega”la mamma, che questa gli dà 11 permesso di giuocare da solo 
tutta la giornata. I suo1 fr: ‘atelli sono giù tornati al lavoro c intanto 
Enrichetto tutto contento fa 1 suo1 giuochi un dopo l’altio, e mille 
fuccgnduole; tutti rifrusta i suo1 balocchi. Ma dopo alcun tempo 
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comincia egli a trarne assai minor sollievo; infine s’annoia, sba- 
diglia, si sente ristucco, e va a seders: in un angolo ad aspettare 
che torm l’ora della ricreazione pel fratelli. 

Finalmente giungono questi, gli corrono attorno a fargli festa, 
imprenilono 1 loro giuochi coll’usata ilarità. Ma più nulla va a 
genio di Enrichbetto, che, norato di tutto, torna a sedersi solo in 
disparte. Allora il fratello maggiore, che è un esemplare di sa- 
viezza, gli dice: Il nemico del tuo piacere sel tu stesso, o fratello, 
perchè non sai che 1 trastulli non sono cari, se non dopo 1l lavoro. 

Enrichetto non s1 dimenticò più mai di quella lezione, e per 
l'avvenire, ogni qual volta tornava dall'occupazione, i sollazzi gli 
parvero sempre nuovi. 


Preferite sempre i passatempi innocui e i giuochi di eser- 
cizio che invigoriscono 11 corpo, come quello del volano, della 
palla e simili. Guardatevi sovratutto da quei giuochi ne’ quali 
ha parte 11 danaro, che sono detti giuochi d'azzardo Fuggite 
quelle adunate ove gli 0z1081 giuocano. e 1 barattieri, che sono 
maliziosi. conciano 1 giovani per guisa da far perdere a taluni 
quanto hanno di danaro, e appresso anche 1 libri, l’oriuolo, le 
anella, i panni e persino la biancheria. 

Io un giorno ho posto il piede in una stanza ove erano adu- 
nati cotesti giuocatori di professione. Ho visto a capo d’una 
tavola un gruppo d'uommi che sfogliavano le carte e conta- 
vano l’oro coll’avidità e l’avarizia dipinte sul visu 

Miserabili! Un uomo attempato depose sopra una carta 
l’ultima moneta che gli restava delle sostanze vendute, e la 
perdette. Io pensava alla sua moglie ed agli imnocenti figliuo- 
Uni che la dimane non avrebbero più pane. 

Ho visto un giovane di nobile casato, pallido in viso, coi 
capelli scomposti, che stringea da forsennato le pugna vuote. 
Sciagurato! Egli avea perduto tutto 11 denaro tolto ad impre- 
stito, ed aveva dato fondo anzi tempo al patrimonio del padre 
Ho poi sentito a contare che quel giovare, uscito di quella 
stanza, afferrò disperatamente una pistola e si uccise. lo sono 
presto fuggito da quella casa, poichè quello spettacolo deso- 
lante mi rattristava. 

O giovinetti, abborrite il giuoco come la peste delle famiglie 
e della società 


« Non e il giuoco un piacer, ma un rio perigiio 
So è seguace di guadagno vile, 
d’ozio e d'avarizia infame figlio, 
E troppo indegno d’anima gentile. 
Ah! non spanda giammai dentro 1l tuo seno 
: Questa peste malnata il suo veleno! » 


i cati 
ne iui, . da 
uti i 
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Mezzi di perfozionamento morale. 


LA COSCIENZA. — Ragazzi, ricordiamoci che è necessario 
fare ogni giorno un passo verso di un miglioramento. 

Evw un sentimento, una voce interiore che dal fondo del, 
nostro cuore ci dice: Questo è bene, questo è male. 

Evvi un amico severo, un consigliere fedele che ci addita la 
via diritta, e non c'inganna mai 

Questo sentimento, questa voce interiore, questo amico, 
questo consigliere è la coscienza. Ci potrà riuscire di occultare 
le nostre azioni a tutti gli uomini, ma non è possibile di 
occultarle a noi stessi. 

Se facciam bene, qual dolce soddisfazione no1 ne proviamo! 
Qual soave pace anche in mezzo alle atflizioni! 

Al contrario, se abbia:no trasgredito i nostri doveri, la 
segreta voce della coscienza ne cagiona acerbi tormenti; non 
tace mai; parla nella solitudine, di giorno, nelle tremende 
ore della notte. 

Guai, se dopo aver operato male ci riuscisse con artificiose 
ragioni di far tacere i rimorsi della coscienza! Se abbiamo 
commesso un fallo, abbiamci cari i rimorsi. Essi soli ponno 
salvarci dal pericolo di addivenire malvagi, restituirei la pace, 
ridonarci la stima di noi medesimi, senza la quale non vi può 
essere verun godimento di bene (1). 

CORREZIONE DEI DIFETTI, RAVVEDIMENTO. — Molti 
ragazzi vi sono che non vorrebbero mai confessare di avere 
sbagliato, e per nascondere un fallo ne commettono cento. 
Certamente ci deve «dispiacere di sbagliare, ma non ci di- 
spiaccia mai «i lasciar conoscere agli altri che ci samo in- 
gannati. 

La confessione di un difetto piace sempre, perchè fa essere 
necessaria l’indulgenza; e talora uno sbaglio riesce più frut- 
tuoso d’una bella azione. Le belle azioni talvolta ci rendonu 
presuntuosi. Per lo contrario un errore può farci rientrare in 
noi stessi, e le correzioni ci rendono la saviezza che avevamo 
perduta nelle buone venture. 


« Più bella al tempo usato Non sulla in altra guisa 
Fan germogliar la vite Il balsamo odorato, 
Le piovvide ferite Che da una pianta incisa 
D'esperto agricoltor Dall’arabo pastor. » 


Se voi, 0 ragazzi, commetteste una mancanza verso 1 supe- 
riori, atfrettatevi a chiederne scusa. Chi fosse ritroso a com- 


(1) Leggansi i racconti su Lucrano e Giovannino. (Vedi Facolià dell'anvma, 
pag. 29; Senso mcrale, pug. 93.) 
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| piere tale atto dimostrerebbe che la superbia ba messo radicé* 
nel suo cuore. Vedete caparbietà: 

Albino, sebben reo, non volle in alcun modo umiliarsi a chiedere 
scusa al maestro; i suoi condiscepoli ne lo pregarono e scongiura- 
rono, ma non ci fu verso di indurre quell’ostinato a far questo atto 
di dovere. Che gli accadde? Gli toccò in iscuola un solenne castigo 


e n casa. 
Emilio invece con animo sincero si chiamò in colpa della sua ardi- 


tezza nel rispondere, e trovò presso il maestro grazia e perdono. 


Guai a quei giovinetti e a quelle giovinette che non fanno 
conto veruno delle riprensioni e dei castighi! La loro perdita 
è irreparabile. 

Siate austeri con voi stessi, indulgenti cogli altri. 

Fuggite un piacere presente, se deve cagionarvi un male 
futuro. 

EcoIsMo. — Non lasciatevi acciecare dall'amore di voi 
stessi, e vincete l’egoismo. L’egoista non ama nè padre, nè 
madre, nè fratelli, nè sorelle; ama sè solo al mondo. Ma chi 
pensa a sè solo, trovasi solo al mondo, e wiene odiato e fug- 
gito da tutti 

Frenate i difetti nel loro nascere, perchè non vi avvenga lo 
stesso che dei rimedri, i quali adoperati troppo tardi nelle 
malattie riescono inutili. 

Buon NOME. — Adoperatevi a procacciarvi una buona 
reputazione fin dall’età prima, poichè 11 buon nome sarà un 
bene più stabile di mille tesori. 

LETTURA DI BUUNI LIBRI. — Leggete buoni libri che colla 
mente educhino 11 cuore a virtù, e non offendano il pudore. 
Gettate quelii che seducono lo spirito, e bruttano quella pu- 
rezza che deve abbellire il cuore giovanile. Oh quanti per 
questa via entrarono nel lezzo della scostumatezza e incal- 
lirono nel vizio | 

COMPAGNIE. — Fuggite le compagnie dei tristi, poichè i 
tristi guastano i buoni. È noto il proverbio: dimmi con chi 
vai, e ti dirò chi sei. La compagna degli onesti è un tesoro. 

Per lo contrario basta solo aver che fare coi malvagi per 
essere stimati colpevoli anche quando siamo innocenti Evvi 
una massima antica: meglio solo, che male accompagnato. 


LE PERE. 


Un padre, temendo che un suo unico figlio gli fosse guasto dai 
corrotti costumi degli altri, gli dicea spesso: Guardati, o figlioy dalle 
male compagme. Ma il fanciullo una volta gli rispose: Di che 
temete? I compagni tristi ad esempio di me diverranno virtuosi. 


“BE 

Allora il padre riempita una cestellina di pere assai belle e vi- 
stose, ne fece un presente al suo figliuolo. Ma alla sua presenza 
vi mescolò colle pere sane alcune poche vicine a guastarsi, e chiuse 
la cestellina dentro una cassa per fare una sua esperienza. L'impa- 
ziente figliuolo era di tempo in tempo intorno al padre perchè ria- 
prisse la cassa. 

Finalmente dopo alcuni dì la venne riaperta, e tutte le pere della 
sestellina si trovarono coperte di muffa e guaste. Allora il padre gli 
disse: Tu vedi, o figlio, che le pere guaste mescolate alle sane 
appiccano ad esse la magagna; nello stesso modo la compagnia dei 
tristi guasta 1 buoni i queste poche pere a me sarà facile risar- 
irti: ma niuno compenserebbe me, se tu mi venissi guasto dai 
cattivi compagni. 


Finalmente, essendo soli, ripensate ai vostri difetti per 
emendarli. Non correrete rischio di esser ripresi dagli altri, 
se vi riprenderete da voi medesimi. 

Un antico filosofo prescriveva di chiamare ogni giorno a 
raccolta 1 propri: pensieri, e di fare a sè stessi queste dimande: 

« Qual uso ho io fatto della mia giornata? Dove son io an- 
« dato? Chi ho veduto? Quali cose ho fatto bene? Quali ho 
« fatto male? Interroga il tuo cuore intorno al bene e intorno 
«al male; sii tu stesso il tuo giudice, il tuo accusatore. » 


Cura e perfezionamento del corpo. 


Il corpo è compagno dell'anima, è mezzo e stromento della 
nostra perfezione morale; perciò le regole ed i precetti sin 
qui proposti a nulla gioverebbero, se del corpo non avessimo 
la debita cura È un dovere che a tutti incombe il conservare 
ia salute, e cercar di mcuperarla se l’abbiamo perduta È un 
dovere poi tutto vostro particolare, o giovam, 11 formarvi un 
corpo sano, agile e robusto. 

Non basta pertanto evitare ogni pericolo di contrarre 
morbi, o di farvi alcun male; ma dovete ancora far uso di ali- 
menti salubri, vivere sobrii e temperanti; addestrarvi per 
tempo alla fatica e agli esercizi ginnastici, e mettere in pratica 
le regole della salute che vi vengono inculcate (Vedi Zgicne, 
pag. 113) In questo modo, mentre crescerete sani, agili e 
robusti di corpo, anche il vostro ingegno si farà più pronto 
e svegliato, e l’animo nobile, libero e capace di virtuose e 
magnanime azioni. 


o GLI SPARTANI. 


Qual cura debbasi avere del corpo ce lo insegnarono gli Spar- 
tani. Miravano essi colla loro edurazione ad allevare fin da bap- 
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bini uomini forti nel difendere la patria Non fasciavano il fanciullo 
di bende, perchè non fosse impedito ne’ movimenti, e crescesse nelle 
membra e nelle idee libero ed ingenno. Lo avvezzavano in cass alla 
solitudine e alle tenebre, perchè fatto poi grandicello camminasse 
al buio senza paura. 

Ad una certa età mandavano ì fanciulli fuori della casa paterna 
perchè ricevessero la pubblica educazione. Tutti, nelle compagnie 
in cui erano distribuiti, ubbidivano senza mormorare ad un capo 
da loro scelto. I vecchi erano lor giudici in ogni emergente. Ogni 
esercizio del corpo tendea a renderli sani e robusti e tolleranti delle 
fatiche e di ogni intemperie delle stagioni. Si radeva loro il capo e 
camminavano scalzi. Si esercitavano nel corso, nelle lotte, nelle 
armi. Si avvezzavano a non temere nò 1l freddo, nè il caldo, nè le 
vigilie, nò povertà di vitto, ed a soffrire persino le battiture. Così 
crescevano nemici di ogni licenza e mollezza, sobrii ne' cibi, corag- 
Rio8) nelle vicende della vita, dispregiatori di ogni patimento e 

oJore, ed anche della morte 
« Sorgi talor col sole, e premi il dorso Agitata così vedrai più bella 


A corsiero magnammo e feroce Fiorir sul volto tuo la gioventute, 

Che 1 mot astretto a seguitar del morso, Ed infondere ognur forza novella 

E il noto suon della maestia voce, Nel fervido tuo sen l'alma salute; 

Or alzato sui piè l’aria percote, La danza che del piede 1 moti addita 

Ora siorre l'arena in larghe ruote, S'addire pure nell'eta fiorita» | 
Scelta d'uno stato. | 


Quando voi, o giovinetti, sarete cresciuti, vi converrà eleg> 
gere uno stato, nel quale possiate giovare a voi ed alla patria. 

Da questa scelta dipende in gran parte la vostra felicità 
futura. 

Pertanto riflettete molto prima di eleggere. Studiate voi 
medesimi le vostre inclinazioni, e po1 date ascolto al consiglio 
dei vostri genitori e di coloro che vi amano ed hanno espe- 
rienza del mondo 

Ma raccomandatevi innanzi tutto al Supremo Datore d’ogni 
lume perchè vi a uti la vera via. 

Scelto uno stato, volgete ogni pensiero, ogni studio a di- 
venir eccellenti in quello e compierne 1 doveri. Siate contenti 
dello stato che avete scelto, e nel vostro cammino non lascia- 
tevi atterrire dalle difficoltà, poichè ogni stato ha i suoi pesi. 

Se qualcuno è destinato a sollevarsi oltre la condizione in 
cui nacque, la Provvidenza verrà in suo soccorso, e farà sì che 
il genio in qualche modo si scopra. 


GIOTTO. ì 


Un ragazzetto di dieci anni era stato dal padre posto a guardar 
le pecore poco lungi da Firenze. Ma non era egli nato per essere 
pastore, e, tirato dal suo istinto, faceva a carbone molti bei disegni 
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di capre e cani, di galline e giovenche. Stava un giorno il pastorello 
a disegnare sopra un macigno una bella agnelletta, quando a caso 
passando di là Cimabue, sommo pittore, si meravigliò di quel 
disegno, ed invitò il ragazzo a venir seco per imparare la pittura. 
Questi, ottenuta a stento licenza dal padre, seguitò Cimabue in 
Firenze, e in poco tempo avanzò dì gran lunga il maestro nell’arte 
del dipingere 

Questo pastorello, che per via così straordinaria divenne pittore 
è il famoso Giotto. 


Ma pochi sono 1 genii peregrini. I più fra gli uomini riten- 
zano il noto proverbio: « Sta ne’ tuoi panni. » Nissuno si ver-. 
gogni di attendere al mestiero de’ suoi parenti, poichè niuna 
arte o mestiere è vile, quando venga con onestà professato. 

Se la vostra fortuna è mediocre, moderate i vostri desi- 
derit, e non avrete a dolervi che troppo vi manchi. 

Il secreto per vivere felici consiste nel saper adeguare i 
desiderii al proprio stato Perocchè la prima radice delle 
inquietudini è la brama di più acquistare e possedere. 

Chi desidera ciò che nello stato suo non può conseguire è 
sempre misero, noioso a sè e agli altri 

Quando siamo formti di vitto e alloggio dobbiamo ripu- 
tarci felici, ed è stoltezza guardare 1 ricchi con occhio di ge- 
losia e invidia, e figurarsi migliore la loro condizione. 

È noto il proverbio: Non tutto quel che luce è oro 


a Sc a ciascun l'interno affanno Si vedria che 1 lor nemici 
Si leggesse in fionte scritto, Hanno in seno, e si riduce 
Quanti mar che imvidia fanno Nel parere a noi felici 
Ci farebbero pieta ! Ogni lor felatà » 


Quel signore che sfoggia in cocchi e livree è agitato da 
mille inquietudini per essere aggravato di debiti, e per pagarli 
sarà forse costretto a vender la casa eredata da’ suoi antenati. 

Quell’amena villetta poco distante dalla città apparteneva 
già ad un padre di famiglia che aveva affidato i suo1 averi ad 
un banchiere. Il banchiere fallì e quel signore dovette vendere 
la sua villa. È dunqne un errore il credere che la felicità con- 
sista nelle ricchezze. 

Niuno è pienamente felice quaggiù. La vera contentezza 
appartiene piuttosto al più modesto vivere senza ambizione. 


« Fanciul, non prendere Se leto vivere 
Facil diletto Sa: nello stato, 
Da un lusinghevole Che, o sceghe: piacqueti 
Fallace aspetto O 1 Ciel ti lia dato; 


Se pom all’avido 
Desir 11 freno, 
Sara, mio pargolo, 
Felice appieno. » 


Deveri verso di noi. 
Domande. 


SI — Perchè dobbiam noì faticare fin dalla tenera età? Che 
fanno ape, la formica, l'uccellino, il cavallo, 11 bue, il cane, e che 
dobbiamo da loro imparare? Che cosa è 11 lavoro per no1? Accen- 
nate ì vantaggi che reca il lavoro a tante persone, non che le belle 
opere e la giola e contentezza che sono frutto del lavoro. 


Istruzione — Perchè dobbiamo noi istruirci? Quar mali vince la 
istruzione? Quali motivi vi persuadono ad istrunrvi di buon' ora, e 
come voglionsi vincere le difficoltà? Dite perchè dobbiate negli anni 
giovanili coltivar l'intelletto e la memoria, ed enumerate 1 beni del- 
l'istruzione e ciò che s'impara alla scuola. Esponetemi 11 racconto di 
Antonio Muratori, che da fanciullo se ne stava d'inverno sutto la fi- 
nestra della scuola per imparare Quale ammaestramento ne traete voi ‘ 


Virtù e vizi Prudenza — Qual debbe essere 11 supremo studio 
della nostra vita? Che virtù è la prudenza, e quale il suo ufficio? 
Che cosa fa l'uomo prudente prima di operare? Da che difetto devon 
guardarsi 1 giovanetti? A ques cose riflettere, con chi consigliars1? 
Quando tacere, e perchè? Che avvenne 1n Francia ad una giovinetta 
curiosa e ciarliera? 


Fortezza — Perchè dobbiamo armarci di fortezza? Quali virtù 
nascono da essa? Ditemi in quali occasioni possiamo aver bisogno di 
coraggio Che si intende per temertà e per 1attanza? Parlatern delle 
ridicole paure di certi giovinetti e giovinette. Chi è il pusillanime? 
Come s1 diporta durante la malattia della mamma 11 pusillanime 
Enrico, e come 11 coraggioso Augusto? Dovranno i fanciulli dar luogo 
a certe superstizioni del volgo? Contate ciò che avvenne al corag- 
gioso Valentino 


Perseveranza — Che dobbiam fare prima di accingerci ad un'im- 
presa? Dite come faccia mestieri di perseveranza per vincere le dif- 
ficoltà e profittare 1n qualche carriera Dite ancora in che modo 
convenga volere per riuscire Recate 1n mezzo l'esempio dell’Alfieni. 
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Pazienza — À qua mali è sottoposta la vita, e come si vincono? 
Da chi cr son mandate le sventure, e come dobbiamo noi accettarle? 
Con quanta ragione sì lagnava quel cieco dell’asprezza della via? Che 
dovrò io fare se la fortuna ricusa di favorirmi, se trovo un ostacolo 
a' miei voleri, se devo subire un castigo, se il mio corpo soffre per 
malattia? Che virtù è la pazienza, e quanto approda? Si narri il bel- 
l'esempio che ci diede un fanciullino infermo 


Temperanza. — A che dobbiamo avvezzarei per acquistare la 
temperanza? 


Vizi e passioni. — Quai nemici ha la volontà? Come s1 vincono 1 
vizi, quando dobbiamo estirparli, e perchè ? Esponetemi una parabola. 


Superbia e umiltà. — Fatemi conoscere con un bel paragone chi 
sia l'uomo superbo e l'umile Donde nasce la superbia, e da che si 
riconoscono lo sciocco ed 11 savio? Dovrà l’uomo gonfiarsi per la 
nobiltà der natali o per le ricchezze? Adducete l'esempio di Romillu 
Quali: uomini vengono innalzati dagli altri e quali abbassati? Ricor- 
datemi ì begli esempi di umiltà del giovino Carlo 
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Vanità — Donde derivano la vanità e l'ambizione? Con quali atti 
s parole certi ragazzi e ragazze dànno a conoscere che sono pieni di 
vauità? 


Ambizione. — Che si intende per ambizioso? Quale ambizione è 
negli uomini e nelle donne lodevole, quale è volgare e biasimevole? 
Riferite la bella risposta che diede ad un’ambiziosa matrona la madre 
dei Gracchi, Cornelia. 


Modestia. — Che virtù è la modestia, e come sì manifesta al di 
fuori? A che cosa s1 può paragonare? Riferite 11 bel tratto di mo- 
destia della giovinetta Lilia 


Avarizia — Che vizio è l’avarizia, e quali affanni reca? Può egli 
saziarsi l’avaro? Per qual fine raduna il danaro? Qual è 11 suo cuore? 
Che dovrà fare 11 giovane inclinato a questa passione? Ditemi che 
cosa faccia dei quattrini l’avaro giovinetto Bistino, e contatemi a qual 
prova 11 padre suo lo avbia sottoposto, e come abbia castigato la sua 
avarizia e durezza di cuore 


Prodigaltà. — ln che differisce 11 prodigo dall’avaro? Contatemi 
di quei quattro fratellini che giunsero a sciralacquare ogni loro avere, 
A chi lice esser liberale, e in che modo? Quali sono gli estremi che 
81 oppongono alla liberalità? 


Risparmio — Come s1 conserva quanto sì acquista ? Come s1 regola 
l'uomo savio nello spendere, quante parti e qual Impiego fa del gua- 
dagno? A che servono le casse di risparmio e in che s1 differenziano 
dal salvadana1o0? Contatemi per quali mezzi Rigucecio di povero che 
era giungesse cogli anni ad aprire una mercema 


Ira. — Quale ci s1 presenta un giovine adirato? Perchè l'ira fu 
detta breve pazzia? Che devono fare 1 giovani per non lasciarsi signo- 
reggiare da questa passione? Quali sono 1 funesti etfetti dell'ira ? 


Odio, perdono. — Quanto può durar l'ira e quando s1 cambia in 
odio e livore? Che passione è l'odio? Che cosa s1 deve fare quando 
si è fatta o ricevuta un’offesa ? 


Invidia, emulazione — Che vizio è l’imvidia? Che fa l'invidioso ? 
Forse a noi nuoce l'ingegno altrui, o il lavoro da un altro eseguito? 
E forse tranquillo l’invidioso? Per farmi conoscere 1 pessimi effetti 
dell'invidia dipingetemi 11 carattere di Anselmo , A quali azioni può 
spingere l'invidia? Accennate qualche esempio E cosa buona l’emula- 
zione? È che s1 intende per essa? 


Gola. — Qual età è proclive alla ghiottornia? In che modo ceri 
fanciulli diveutano schiavi della gola, e quai sono gli effetti di questa 
assione? Dipingetemi un giovine ghiotto, parlandomi della sua avi- 
ità alla mensa, delle abitudini contratte da lui, dei mali fisici e 
morali indi derivati I genitori savi come avvezzano i bambini? In 
gus modo i cibi più comuni ci paiono saporiti? Citato l'esempio 
ella Peppina A quali privazioni può condurre la gola, e perchè la 
dobbiam contrastare? 


Bugia, sincerità — Qual dovrà essere il nostro parlare? Che dice 
ta Scrittura di chi mente? Che si dovrà fare per non pigliar l’abito di 
mentige? Che deve attendersi chi vuole ingannare ? Quali altre bugie 
vi hanno oltre le bugie di parole ? Chi è l'ipocrita? Chi è l'adulatore? 


Ozio — Quai mali reca l’ozio, e a chi s1 può paragonare? Reci- 
(ato o spiegatemi i versi del Metastasio. Quali sono le abitudini, des 
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giovani oziosi, quali le conseguenze pell'avvenre? Come si può cor- 
reggere l'ozio? Ricordate alcuni vizi che nascono dall’oziosità 


Impie jo del tempo Quanto è prezioso il tempo? Adducete le 
ragioni perchè non dobbiamo esserne prodighi Qual 

liare un ragazzo per non perdere il suo tempo? Che fa il giardiniere 
infingardo? 

Sollazzi, giuoco — Perchè e quando sono leciti i sollazzi? Sapresti 
ripetermi il bel racconto di Enrichetto e trarne un utile ammaestra- 
manto? (Quali passatempi e giuochi s1 debbono preferire, quali giuochi 
e adunate faggire? Sapresti descrivere una adunanza di giuocatori di 
professione e adddurre qualche esempio delle calamità recate dal giuoco 
alle famiglie ? 

Meszi di perfezionamento morale — In che dobbiamo ogni giorno 
progredire? Che cosa è la coscienza? Possiamo noi ad essa sottrarci? 
Che proviam noi nel fare il bene e nel fare 11 male? Esponetemi il 
fatto di Luciano e quello di Giovannino Dopo 1l fallo a che giovano 
i rimorsi? Perchè 1 ragazzi non devono cerca: di nascondere i falli 
e 1 difetti? A che può giovare talvolta un errore? Qual è 11 dover 
uostro dopo aver fatto mancanza? Dimostratemi quanto giovi il con- 
fossare le colpe coll’esempio di Albino e di Emo, Che avverrà di 
colur che non fa conto dei castighi? Quando dovrem correggere 1 
difett;? Che avviene all’egoista? Qual cura dobbiamo avere del buon 
nome? Quai libri dobbiam leggere e quali no? Quali compagnie fug- 
gire e quali frequentare? Recitate la favoletta delle pere, e traetene 
un bell'ammaestramento Che dobbiam fare quando siam soli per 
emendare 1 nostri difettr? Che cosa prescrive un antico filosofo? 

Cura e perfezionamento del corpo — Che ufficio ha 11 corpo per 
rapporto all'anima, e perchè dobbiamo averne cura? Qual dovere 
incombe a tutti verso il corpo e quali in particolare al giovani? 
Qua: pericoli devon essi evitire, qual vita condurre, e come eserci- 
tarsi? A che miravano gli Spartani nell'educazione dei loro figliuvli? 
Perchè non fasciavan di bende il fanciullo, e lo avvezzavano alle te- 
nebre ? Come allevavano 1 fanciulli in pubblico? Quali ne erano gli 
esercizi del corpo, e con qual fine? 

Scelta d'uno stato — (Q1nnto importa la scelta d'uno stato, e perchè? 
Quali cons:gli d>bbiimo segiure in far questa scelta? Dupo eletto uno 
stato, qual condotta dobbiam tenere? Che cosa sapete di Giotto, e che 
imparate dal suo esempio? Avvi forse alcun mestiere da vergognarno ? 
Sapreste voi inseznarmi il segreto per viver felic1? Dimostratemi con 
qualche esempio che la vera felicità non consiste nelle ricchezze Dove 
«i trova piuttosto la vera contentezza? 


DOVERI VERSO GLI ALTRI 


Amor del prossimo. 


Tutti d’amore sono i precetti del nostro buon Dio. 
« Amate il Signore, egli dice, e amate il prossimo come 


- 


i abiti dovrà pio 
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« Non fate agli altri quello che non vorreste a voi fosse 
fatto. 

« Tutto quello che volete gli uomini facciano a voi, voi 
fatelo ad essi. 

« Nostro prossimo sono tutti gli uomini del mondo, perchè 
sono tutti creati da Dio, tutti fatti ad immagine e somiglianza 
sua; sono dunque tutti nostri fratelli, e dobbiamo tutti amarli 
per Dio. Chi non ama 1l fratel suo, è com? se non vivesse, 

« Se taluno dice: io amo IDi0, e nello stesso tempo odia il 
suo fratello, costui mente. » 


Desiderate del bene a tutti, e trattate con tutti amorevol- 
mente, ricordandovi che anche l’uomo più basso è creatura a 
voi simile. 

Badate bene di tutti amare, senza far eccezinne dei vostri 
nemici. Amate chi vi odia, pregate per chi vi perseguita e 
calunnia. Se un vostro nemico cadrà, non vogliate rallegrar- 
vene, accorrete anzi, e sollevatelo coll’aruto delle vostre mani. 
Rendete insomma bene per male. Così imiterete il vostro 
Padre celeste, che fa nascere il sole per tutti, e gli ordina di 
spargere i suoi raggi sopra i giusti e gli ingiusti 


ESEMPI DI AMORE E PERDONO AI NEMICI. 


Un cavaliere spagnuolo uccise in duello il firho d'un gentiluomo. 
quindi, fuggendo inseguito dalla giustizia, entrò nella porta di un 
ricco palazzo, e incontratone 11 padrone lo scongiurò per amor d:; 
Dio di ricovero e di patrocinio. Commosso 1l gentiluomo promise 
all'’omicida ogni sicurezza, e lo occultò in una delle piu interne sue 
stanze; passati pochi istanti, ecco portarsi al palazzo di quelsignore 
:1 cadavere dell’estinto suo figlio. Un freddo orrore corse per le vene 
del povero padre a tale spettacolo, ed al pensare che egli aveva 
nascosto l’uccisore di suo figlio. Ma riavutosi a poco a poco, s1 
sentì 11 coraggio di perdonare a chi gli aveva cagionato tanto di 
male ; e, giunta la sera, andò ad aprire di sua mano la porta al 
cavaliere, lo fece salire sopra uno de’ suo1 destrieri, e gli disse: 
« Salvati! Quel che uccidesti è mio figlio: per amur di Dio 10 ti 
perdono. >» 

Più mirabile ancora fu la carità d'uni nignora bolognese, che, 
avendo pure, senza conoscerlo, accolto in causa l'uccisore di suo figlio, 
non solo lo tenne celato dalla giustizia, ma volle ancora prenderlo 
per figliuolo invece del morto, e lo costitui erede di tutto il suo. 


s Tutti fatti a sembianza d un solo, Sam fratelli, siam stretn ad un patto, 
Figh totti d'un solo mscalto, Ve detto colui che lo mfiange 
In qual ora, in qual parte del suolo Che s'innilza sul fianco che piange, 


_Toascorriam quest'anrg vital, Che contuista uno sputo immorta!* » 
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Doveri di beneficenza. 


Da quella massima di fare agli altri ciò che vorremmo 
venisse a noi fatto, derivano i 
doveri di beneficenza 

Figliuoli, non vi stancate di 
far del bene a tutti 

Ricordatevi che voi dovete 
consolare coloro che sono im- 
mersì nell’afflizione, e piangere 
con quelli che piangono. 

« Non defraudate 11 povero 
della sua elemosina, e non vol- 
gete da lui gli sguardi, chè così 
non s1 rivolgerà da voi la faccia 
è del Signore. 

« Non beneficate per aver 
#: lode dagli uomini; la vostra 
maria mano sinistra non sappia quello 
che fa la destra. » La beneficenza fa simile l’uomo a Dio, ren- 
dendo la salute a: languenti, la bontà ar malvagi, la serenità 
alle fronti abbattute, la speranza agli scoraggiati. 





VINCENZO DE’ PAONI. 


Vincenzo de’ Paoli, vissuto in Francia nel secolo decimosesto, fu 
- 11 modello della carità crì- 
strana. Molte madri in quel 
tempo infelice abbandona- 
vano 1 loro figliuolimi in 
mezzo alle strade e nei trvil, 
sulle porte delle chiese e dei 
monasteri. Vincenzo, pian- 
gendo,raccoglieva quegli in- 
nocenti bambinelli derehtti, 
li arfidava a benevole nutrici, 
e pensò anche a provvederlì 
di un sicuro ricovero. 
Pertanto, ispirato da Dio, 
invitò per lettera tutte le 
più nobil dame di Parigi a 
‘ convenire in una chiesa, 
Giunta l'ora prefissa, mostrò 
Oo n Se alle molte dame accorse i 
pe rota #*7° figliuolmi della sventura da 
ST IRRETZIEA ta lui raccolti sotto gli archi 
delle cappelle; la vista di quei poveri fancrulletti abbandpnati 
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dalle loro madri e le parole di Vincenzo tanto commossero quelle 
signore che in un istante si levarono di dosso tutto l'oro e le gemme 
di cui erano ornate, e le consegnarono a lui, che, versando lagrime 
di riconoscenza, ne ringraziò Iddio. Con tali soccorsi Vincenzo 
provvide i poveri orfani di ricovero, di vitto, d'istruzione e di 
educazione. 


Non basta il dare, ma bisogna dare nel miglior modo e con 
lieto volto, perchè l’amorevole parlare talvolta vale anche più 
del dono. Vera beneficenza è quella di chi va in traccia del bi- 
sognoso, e gli risparmia la vergogna del domandare, che, come 
l'angelo di Dio, consola e rianima senza esser veduto. 

L'obbligo della beneficenza l’abbiam tutti, ricchi o no, 
grandi o piccoli, vecchi o giovani, perocchè infinite sono le 
vie della carità. 


BEI TRATTI DI BENEFICENZA. 


L’Eugenia, fanciulla di dieci anni, nata di agiati parenti, tor- 
nando dalla scuola, incontrò per via un’ortanella di otto anni, assi- 
derata dal freddo e travagliata dalla fame. Tutta intenenta le 
diede del pane, e pigliatala per mano, seco la condusse a casa. Ivi 
tanto pregò la mamma, che questa accolse e rivestì l'orfanella 
abbandonata, e la trattò come se fosse una della famiglia. 


To so d’un fanciullo che per tutto un inverno mangiò sempre il 
pane asciutto, e 11 suo companatico lo serbò pei bisognosi 


Ne conosco un altro che, per le strettezze di casa, non potendo 1n 
altro modo giovare a un povero agricoltore, suo vicino, infermo, 
andava a condurne attorno i figliuoli, acciocchè col piangere non 
disturbassero l'ammalato, e non si affliggessero troppo col vederne 
i patimenti. Intanto i più 10bust1 contadini del villaggio ottennero 
dal curato la licenza di lavorare il camperello del povero infermo 
nel dì della domenica; diedero di pigho alle vanghe ed agli erpici, 
6 in poco tempo resero acconecio 11 terreno alla seminagione. 


Oh quanti giovanetti s1 tolsero 11 pane dalla bocca per darlo 
agli affamati! Quanti si spogliarono per rivestire gli ignudì! 
Quante fauciulle vegliarono le notti per servire gli infermi! 

Date secondo le vostre facoltà; se avete molto date molto , 
se avete poco date poco, ma di buon animo; e ne avrete la 
ricompensa, poichè Dio non si dimentica di nulla, e vi terrà 
conto anche d’un bicchier d’acqua dato in suo nome. 


« Di pietà, d'alla imdegno Questa innata alterna cura 
A®ragion sè stesso relide Giusta legge è di natura, 
Chi di sè cura sol prende, La preserive a ognun che nasce 


Chi soccorso altrui non da. La pietosa umamtà. » 
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DOVERI VERSO LA FAMIGLIA. 


Il padro c la madre. 


Che dolce cosa avere un padre e una madre! Essi ci han 
data la vita, e sono i migliori amici che noi abbiamo sulla 
terra. 

Appena spunta il mattino, il padre sorge dal letto per 
recarsi ad arare il campo sotto la sferza del sole, o va a sudare 
nell’officina o in qualche fabbrica, o lavora allo serttoio, e s1 
arrota tutto il giorno in qualche faccenda. È perchè fa tutto 
questo? Perchè ciascuno de’ suoi figli abbia vitto, vestito 
ed alloggio, impari a leggere, a scrivere, a far di conto; 
impari un mestiero, una professione, e possa un giorno 
campare onoratamente colle sue fatiche, divenendo uomo 
onesto e virtuoso. 

Il padre è la gui.la, il sostegno della famiglia. Quanta dol- 
cezza nello stesso nome di padre! Dio medesimo, quando ci 
insegnò a pregarlo, non volle che lo invocassimo con altro 
nome che con quello di padre 

E la madre? Chi potrebbe dire le pene, le ansie, le cure che 
un figlio costa alla madre ? Quando eravamo piccini, con 
quanta tenerezza ci ha alimentati col latte del suo seno! 
Quante notti ha veghiate alla nostra culla! Con quanta pa- 
zienza ha governato 1 nostri primi passi, ci ha insegnato ad 
articolare le prime parole, e a pregar Dio! 

Io li amerò sempre il mio padre e la mia madre, e pregherò 
il Signore che li conservi lunghi anni all’amor mio. 


La MADBE 
« Dove 1 perigh fervono Se 1) picciol piede 1l]usero 
Ecco la madre ardita Di cupo mo le sponde, 
Pel fiutto di sue viscere La mudre piomba rapida 
Pronta a donar la vita E 1) salva, 0 muor nell'onde 
Ella, se fera scoppia Se patria e tetto invadono 
Divoratrice vampa, Empie stramere squadre, 
Verso la cuna avventas', Stringe 1] suo figlio, e impavida 
E xl pargoletto scanipa; Pugna per lu la madie. » 


Rispetto ai genitori. 


Il Signore ha detto: «Onora tuo padre e tua madre, accioc- 
chè tu viva lungamente sopra la terra » 


"sa . = L Sg et e A di 

Pertanto sì nel favellare come nel trattare co’ tuoi genitori 
manifesta sempre la più grande riverenza, e nulla tralascia 

er loro testimoniare ii tuo rispetto e la stima. Ogni mattina, 
evandoti, dopo aver ringraziato Iddio, volgi il tuo pensiero al 
padre ed alla madre, e corri a salutarli ; nè solo al mattino, 
ma di giorno, tornando da scucla, e la sera prima del 
riposo. 

Hanno essi difetti? Tu devi compatirli. La vecchiaia li ha 
resi deboli di mente, infermicci, queruli? Sopportali con pa- 
zienza, e pensa ch’essi pure hanno compatiti i molti tuoi 
difetti, ed hanno sopportato le noie ben maggiori e gli inco- 
modi della tua infanzia. 

V’han certi giovinetti che sono gentili e cortesi fuori di casa, 
ma tra le pareti domestiche sono orgogliosi, insolenti, arro- 
ganti; volgono dispettosi le spalle ai loro genitori, e crollano 
il capo, e pestano i piedi, rispondono aspramente e guardano 
minacciosi. Miserabili! Giusta un antico detto, quando un 
figliuolo giugne a tanto di arditezza, sino a guardare con 
occhio bieco gli autori de’ suoi giorni, merita che quell’occhiu 
gli sia cavato dai corvi. 

Chi non rispetta i suoi genitori, e dice di amarli, costui 
mente. Chi, salito in alto grado, si vergogna dell’umile condi- 
zione degli autori de’ suoi giorni, è un indegno. Il mondo 
abbonda di esempi di benedizioni sparse sopra 1 figlivol che 
onorano i loro genitori. 


LO RENZINO. 


Una ricca signora prese a voler bene al figliuolo d'un contadino, 
per nome Lorenzino, il fece educare in sua casa. lo vestì da 
signore, e il volea sempre al suo fianco. 

l giovinetto era un giorno in carrozza colla signora, quand’ecco 
vede passare un baroccio guidato da un povero somaro, e scorge 
sno padre che raccattava la spazzatura. 

Egli fa un rapido confronto delle sue vesti di gala coì cenc: 
onde è vestito il padre, e ne arrossisce. Balzar giù dalla carrozza, 
levarsi il suo vestito da signore, correre al padre, baciarlo in 
fronte, e prendergli la gianata per spazzar in sua vece, fu pe; 
Lorenzino un punto solo. 

Taluno fra gli spettatori rise di quell’atto di Lorenzino, ma i 
savi ammirarono; ed anche la sua benefattrice 11 lodò e lasciollo 
col padre. Ma proseguì sempre a volergli bene e a beneficarlo 
largamente. 

Lorenzino crebbe onorato e amato da tutti, e la benedizione del 
cielo si posò sul capo del figlio rispettoso. 


RO 
Obbedienza ai genitori. 


Non è sì dolce, nè sì lodevole cosa quanto l’amare e ono- 
rare i proprii gemtori; ma la maggior DEotE che si possa 
dar loro di benevolenza e rispetto si è l’obbedire in tutto. 
seguire fedelmente le loro ammonizioni e correggersi dei 
proprii difetti. 

« Figliuoli, obbedite in tutto ai vostri parenti, perchè ciò 
piace a Dio. 

« Iddio s1 vale dei nostri genitori per comandarci e dirigerci 
nel sentiero della virtù, e cli disobbedisce ai genitori, 
disobbedisce a Dio. » 

I genitori non vogliono che il bene dei loro figliuoli 
Facendo 1l piacere dei genitori non si fa che il propro bene. 
Se essi ci correggono, e talvolta con severità c1 castigano, il 
fanno per isvellere dai nostri teneri animi i primi germi del 
male, che, radicati, ci trarrebbero un giorno a rovina. 

Se i genitori non castigassero 1 fighiuoli pigri, costoro 
crescerebbero ignoranti, scioperati, senza professione; i 
fanciulli ghiottoncelli rumnerebbero un giorno la loro salute 
cogli eccessi nel mangiare e nel bere; chi è collerico diven- 
terebbe furioso ; chi ruba i giocherelli dei compagni s’avvez- 
zerebbe ad involare l’oro altrui. La benefica severità dei 
genitori sradica questi vizi nascenti, e ci rende attivi, 
istruiti, virtuosi. 

Guardiamoci adunque dal contrastare ai loro voleri, ed 
anche dal mormorarne. Non si imprenda cosa alcuna di rilievo, 
senza il loro consenso. Si obbedisca sempre con gioia e fran- 
chezza, e la nostra coscienza sarà tranquilla e s1 eviteranno 
le disavventure che sogliono dalla disobbedienza derivare. 


IL FANCIULLO OBBEDIENTE. 


Carlino uma 1 suoi genitori con affetto indicibile; sempre cortese, 
sollecito, sempre rispettoso, mostrasi pronto ad ogm volontà, ad 
ogni desiderio di suo padre e di sua madre, nè fu mai cosa di 
rilievo senza prima averneli chiesti; la sua contentezza è di stare 
in loro compagnia, e se i genitori glì prescrivono una cosa, egli la 
fa; se gliela vietano, egli non la fa. Anche nelle inclinazioni piu 
care cede all’obbedienza. Quando gli si è posta l’ora di finire le 
ricreazioni, al tempo fisso lascia i trastulli e viene a sua madre; e 
la madre gli ha stabilita la maniera di vivere che egli a da 
tenere; gli ha poste le ore delio alzarsi, della preghiera, le ore 
dello studio e dei sollazzi; e Carlino le osserva puntualmente. 
Alla madre schiettamente confida i suoi pensieri e 1 disegni piu 


‘segreti; confida anche le piccole afflizioni dell'età sua, e ne ba. 
conforti; qualunque avvertimento gli si porga, ei lo riceve con 
gioia; rarissime volte avviene che i suoi genitori l’abbiano 8 
riprendere; e tanto ei li ama e rispetta, che mai non ebbe la 
disgrazia di contristarli pur una volta. Per questo (arlino mena i 
giorni nella pace e nella contentezza Di nove anni egli è un 
esemplare di obbedienza e di saviezza. Tutti 1 padri del vicinato lo 
additano qual modello, e bramano che i loro figli contraggano con 
lui amicizia. 
Carlino diverrà ottimo cittadino, come è buon figliuolo. 


Soccorso ai genitori. 


Tanta è la riconoscenza che i figliuoli debbono avere ai 
loro genitori, che tutta la loro vita vuol essere dedicata a 
tarli contenti e felici coll’amore, coi servigi, coll’assistenza, e 
colle più tenere filali premure. 

Le spalle del nostro padre si sono incurvate sotto il lavoro 
per appianare a noi il sentiero della vita; assistiamolo 
adunque nella vecchiaia e nelle infermità, e porgiamogli la 
nostra mano sul declinare de’ suoi giorni. 

Osserviamo la cicogna nel deserto ; essa porta sulle ali i) 
vecchio suo genitore, e gli cerca ricovero e provvede a’ suvi 
bisogni. Ogni fatica a pro dei nostri gemtori riesce dolce e 
s0ave; e vile ed infame è colui che abbandona il padre nella 
vecchiaia. 

Ciascuno s’aspetti d’esser trattato da’suoi figliuoli come 
egli avrà trattato co1 genitori. 


Due sposi maltrattarono il vecchio padre, e nol vollero più seco 
4 tavola, chiamandolo balordo e rimbambito; e perche 11 vecchio 
aveva mandato in pezzi la scodella, gli diedero a mangiare in una 
ciottola di legno come a1 cam. 

Pochi giorni dopo videro un lor ragazzino di cinque anni affac- 
cendato a cucire con un fil di ferro i pezzi della scodella rotta dal 
nonno; gli chiesero che facesse, ed eì rispose: Preparo la scodella 
in cui dar da mangiare a voi quando sarete vecchi. 


Se la gioventù riflettesse per poco, sarebbe più riconoscente 
al padre e alla madre. Quando una madre per vecchiaia non 
potrà più procacciarsi il nutrimento, chi la deve nutricare se 
non coloro che furono un giorno nutricati dalle sue viscere ? 
Se trema pel freddo, chi dovrà coprirla di vesti se non coluì 

el quale essa apprestò gli abiti prima ancora di darlo alla 
uce, g cui poscia ravvolse eniro tiepide fasce, perchè non 
morisse di freddo ? Se la madre non può più camminare, chi 
deve darle il braccio e sorreggerla, se non quegli che fu da 
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lei tenuto in braccio e sorretto in collo fino a tanto che non 
ha potuto camminare co’ suoi piedi? 


LAURETTA. 


La madre della Lauretta fu assalita da una tremenda malattia; 
l'’amorosa figlinola passava i giornì e le notti accanto al letto dellu 
mamma, le ministrava 11 brodo e le medicine di sua mano; per 
farle coraggio nascondea le sue lagrime, e pregava il Signore che 
la facesse yuarire. E la mamma guarì, ma perdette la vista. Anche 
la buona Lauretta si 1assegnò alla volontà di Dio, e cercò la sua 
consolazione nel soddisfare al doveri di figlia. Ella diede l'addio a 
tutte le gioie proprie dell'età sua, e si fece guida della povera cieca. 
L'’arutava a vestirsi, le facea la colazione, il pranzo, la cena. Non 
ippena la mamma si ponea sul seggiolone, subito le era attorno 
pei accarezzalla; quelle manine carezzanti le faceano provare unu 
lolce sensazione; come la sua voce sottile le feriva l'orecchio, la 
Dovera cieca si sentiva balzare il cuore di contentezza. La figlia 
per divertula le cantava tutte le canzoni che aveva rmparate da 
fanciulla. E poi le raccontava quelle favoline che aveva appreso 
alla scuola. Per camminare le dava 11 braccio, e le diceva: « Mamma, 
appoggiati sopra di me; » e la conducea nell’orto, o sui margini 
erbosi der campi. La cieca non potea più vedere le meraviglie della 
natura; ma la voce della figlia tutte a le1 le dipingeva; le parlava 
delle foyhie degli alberi coperte di rugiada, che brillavano alla 
luce del sole; dei campi «li grano che prom: ttevano ricolte copiose; 
i] verde tappeto dei prati smaltati di vaghissimi fiorellim. E alla 
veca pareva di vedere tutto quello che la figlia raccontava. 

A tante premure in servirla e in farle pracere la madre dimen- 
ticava la sua disgiazia; e nun pissava giorno che non ringraziasie 
la Provvidenza che le avea dato una figlia sì amorosa. 

Se taluna delle sue compagne veniva ad inwtar questa a 
qualche festa 0 sollazzo, rispondeva: « E chi assisterà la madre? » 
È le tornava al fianco a filare e cucire, cantando: e provava assai 
più giola a servue la mamma, che a godere i piaceri di cui è tanto 
\aga la gioventù. 

Passarono molti anni, è la Lauretta mostrò sempre la stessa 
amorevulezza, dolcezza di modi e seremtà di volto; e quando gl: 
occhi della povera cieca si chiusero per sempre, ella pianse tanto 
Oh quanto sarà grande il compenso che riceverà da Dio questa 
figlia così amorosa! 

È noto a tutti il sublime tratto di Enea che alle fiamme della 
sua patria Troia sottrasse 11 suo vecchio padre Anchise, portandolo 
sulle spalle. 
| Menterebbe eziandio di essere assai più conosciuta dagli Italiani 
l'ervica azione di Anfinomo ed Anapo, ì quali, mentre avvampava 
Catania per l'eruzione del Mungibello, non pensarono ad tro che 
+ caricarsi sulle spalle, l'uno il padre e l'altro la madre, e, quasi 
rispettati dalle stesse fiamme, arrivarono a salvamento. 
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I Fratelli — I due giardini. 


Due fratelli aveano ottenuto in proprietà dal padre due piccoli 
giardini divisi da una siepe, e ciascuno di propria mano coltivava 
il suo; ma il lavorar soli ed in silenzio era loro di tedio, e spesso 
l’uno errava perchè non era consighato dall’altro, e 1 fiori erano 
vizzi e softocati dalle male erbacce. Allora i fratelli cominciarono a 
darsi consigli a vicenda ed aruto. Se l'uno avea un fiore avvizzito, 
ne chiedea un altro al fratello, e lo ricambiava col dono di qualche 
pianticella. 

Alfine, di comune accordo, abbattuta la siepe che li separava, ed 
appianato il terreno, misero in comune 1 due giardini. E quel 
terreno coltivato dai fratelli amorevoli e concordì divenne assai 
più prospero, fu sgombro d’ogni pianta selvatica, e vi crebbero 1 
fiori più gai e sfoggiati, e i frutti più saporiti e primaticci. Il 
padre loro aveva dato due giardini, ed essi ne fecero un solo. Così 
l'esperienza lì ebbe istruiti che 1 fratelli per prosperare debbono 
essere uniti e indivisi di fortuna, come di cuore. 


« L’umone fa la forza, » e la concordia dei fratelli è come 
il fascio di verghe che l’uomo più rubusto non riesce a 
spezzare. Le verghe ad una ad una le spezzerà di leggieri un 
fanciullo. 

I fratelli debbono essere umti tra loro come le dita di 
una mano. Sono essi a guisa di ramoscelli spuntati fuori dal 
inedesimo tronco 

Se il nostro fratello non è nostro amico, e qual amico 
avremo noi sulla terra? 

Nati e cresciuti nel medesimo tetto, nutriti dallo stesso latte, 
educati dallo stesso padre e dalla stessa madre, non abbiamo 
noi comuni 1 piaceri, 1 trastulli, le speranze, le afflizioni? 

Io amerò il mio fratello e le mie sorelle come me stesso. 
Essi sono gli amici che la natura mi ha dati. 

Qual cosa può esser più dolce al cuor d’un padre e d’una 
madre, che vedere 1 loro figli uniti e concordi compatirsi nei 
loro difetti, soccorrersi ner bisogni, confortarsi l’un l’altro a 
fare il bene? 

Se manca il padre, ne farà le veci il fratello maggiore; 
allora io avrò per esso affetto e sommissione quasi filiale. 

Le mie sorelline poi le tratterò coi più dilicati riguardi, 
onorando in esse la soavità delle virtù femminili ; e poichè 
elleno sono più deboli e più sensibili, io farò di tutto per 
non affliggerle, e le consolerò se sono afflitte. E se la madre 
le cartzzi, io non ne proverò gelosia; poichè abbietta 
creatura è chi prova gelosia d’un fratello e d’una sorella; ed 

Parato, L'Uomo — 6 
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io so che nel cuore d’una madre sta chiuso un tesoro d’affetto 


per tutti 1 suol nati. 
Se una sorella o un fratello crescesse malaticcio 0 deforme, 


imparerò dalla madre ad assisterlo, e gli farò obbliare la sus 


disgrazia col mio amore e colle più tenere premure. 

Quanto mi sento felice d’aver fratelli e sorelle! Oh quanti 
fanciulli ne sono privi! Tutto è dall’amor fraterno abbellito; 
il lavoro, le gioie, i trastulli, che, divisi tra fratelli e sorelle, 


sono assai più dolci 


La SORELLA. 


2 Sorella! Oh nome, quanto sei caro ' Ripeter parmi quel caro nome, 
Oggi soltanto dunque l'imparo ° Parmi che canti la rondinelia 
No, non fia ch'altro giammai ridica U mia sorella * o mia sorella! 
Questo nno labbro nome d'anna; Del! quando il giorno temuto arrivi 
Infin che spirito m'abbia 0 favella, Che di tua cara vista mi privi, 


Si mpre sorella! sempre sorella! Prima che il labbro divenga muto 


D'amor fraterno vestigi 10 trovo Possa | usato darti saluto, 
Tra 1 fiori e l'erbe del maggio novo, È sta Festrenia mia voce quella 
L'aura che a'salci lambe le chiome Addio sorella! addio sorella? » 


I congiunti 


Fortunata la casa dove vi sono dei vecchil Fortunati quei 
sata giovanetti che sono allevati 
SH SETE sotto gli occhi del nonno e della 
SV ei een nonnal Oh di quanto amore 
ve > questi buoni vegliardi amano 
1 figli der loro fighl Cume sono 
gioviali 1 come sono compia- 
centi!liaccarezzano, li ammae- 
N="*g#à strano, ne dividono persino i 
<< puerili trastulli, e si sentono ri- 
Né, | nascere nei cari nipotini. 
Na o @1l padre di nostro padre e la 
i genitrice di colei che ci diede 
* la vita aspettano da noi il mag- 
gior conforto nella loro affralita 
> decrepitezza, e obbedienza e 
sommissione rispettosa. Se al- 
cun difetto li accompagni nel. 
l’età loro, siamo tolleranti Questo nostro sacrificio «in lora 
pro sarà ben compensato dalla serenità dell'animo, pago nel: 
l'adempimento de’ suoi doveri. 
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IL Boon Fancicucco. 


e Come è amabile 11 sorriso 
Dell’imgenuo fanciulletto ! 
Come raggia dal suo viso 
L'innocenza dell’affetto ! 

E del reco la «speranza, 
E del povero l’amore; 
Nel suo sguardo è una possanza 
Che fa lieve ogni dolore 
Benedetto, benedetto 
L'imnocente fanciulletto! 
{mal piacer nell'alma sente 
Alleviando altrui gli affanni! 
E1 sorregge paziente 


S'ella imferma a letto giace; 

Sta sollecito a’ suo1 detti, 

Reca quel che ad essa piace; 
Benedetto, benedetto, 
Generoso fanciulletto! 7 

Sa la cara sorellina 
Vede mesta e tutta sola, 
Con amor le si avvicina, 

E la bacia e la consola. 

Se trascorre troppo 1r0*a 
Fra1consortila favella, 
Colla guancia lagrimosa 
All'amore h rappella. 


La sua nonna carca d'anni. 
Non è giuoco che lo alletti 


Benedetto, benedetto 
Il dolor del fanciulletto! » 


Doveri verso i Maestri. 


Oh quante fatiche sostiene il maestro per dirozzare il 
nostro intelletto e formare il nostro cuorel 

Che saresti, o giovanetto, senza l’istruzione che ti vien 
dispensata dal tuo maestro ? 

Dà uno sguardo ai giardini e vedrai che nulla essi pro- 
ducono senza la mano industre del giardimere. 

a Piccola pianta senza coltura 
Meschina a stento crescendo va, 


Ma se man provvida ne prende cura, 
Di vaghi fiori s1 adornera » 


Il maestro è dolce co1 discepoli buoni, severo coi negligenti 
egli premia, ammonisce, castiga secondo i meriti, ed è sempr« 
anoroso con tutti. Oh il maestro è un secondo padre, e n» 
dobbiamo a lui quasi lo stesso amore e rispetto, l’obbedien ra 
e la gratitudine che sappiamo doversi ai nostri genitori. 

No, dice Silvio Pellico, chi si consacra con animo gentale 
all'educazione della gioventù non è abbastanza compensato 
dallo scarso pane che gli si porge. Quelle cure paterne e 
imaterne non sono da mercenario. Nobilitano ed avvezzano 
ad amare, e danno il diritto di essere amato. 

Gua: a quei fanciulli che pigliano im mala parte i castighi 
e il giusto risore dei superiori! A costoro paiono rivolti 
questi versi del Metastasio * 

* Alme incaute, che tork de ancora 

Non ca° aste le umane vicenie, 


Ben lo veggo, vi Spiare, vi offende 
i} consigho d'un labl 10 fedel 


Confoniiete coll'utile 11 danno, 
Glu wi 1igge credete tiranno, 
Chi vi giova chiamate erudel. » 
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Sciagurato colui che si fa giuoco delle ammonizioni del 
maestro e gli dà villane risposte! Chi non rispetta 11 maestro 
in iscuola non rispetta il padre in famiglia; e come è cattivo 
scuolaro e cattivo fisluolo, sarà pur cattivo cittadino. 


L'impreratoRE Troposio avendo un giornv veduto il suo figlinolo 
Arcadio starsene superbamente seduto in tempo della lezione e far 
rimariere in piedi imnanzi au se 11 vecchio filosofo che l'ammaestiava: 
— Alzati, gli disse, e cedi quel postu al tuo maestro. 


Caro EmaxueLE DI Savola visitato dal cardinale Gerdil, giu suo 
maestro, volle accompagnar questo nel partire sino alla porta del 
real palazzo per dimostramento d'onore, e al cortigiani mera- 
vighati disse: — Non stupite o signo11, è delito d'un figlio 
accompagnare Il padie. 


E EBcecnefattori. 


Dio volle renderci necessaria ad ogni istante della vita la 
benevolenza e l'appoggio dei nostri simili. e ci ha fatto un 
dovere della gratitudine Giovanetti, siamo grati a tutti 1 
beneficn ricevuti, perocchè, dopo Dio e 1 parenti, 1 nostri 
benetattori hanno sacro diritto al nostri più sinceri sensi 
d'amore e di stima. 

Le otfese dobbiamo dimenticarle, i benefizi non mai. La 
riconoscenza è tra 1 primi bisogni di un'anima bella; 
perocchè non è vergogna ricevere soccorso; sì è gran ver- 
gogna essere ingrati e sconoscere quella mano che ci ha 
sollevati nei nostri infortuni 

Veggonsi non di rado anime generose far tale benefizio ad 
uno, che il sottragge alla mendicità ed anche al disonore. 
Chi ha cuor gentile ricorda 11 benefizio per sempre, nè cerca 
vani pretesti per sottrarsi al suo obbligo, e, se faccia d’uopo, 
proclama pubblicamente e con orgoglio 11 beneficio ricevuto 
L’ingratitudine è uu vizio contro natura 


Un contadino trovo sopra la neve un bel serpente assiderato 
dal freddo, e ne ebbe grande pietà, e se lo mise in grembo per 
riscaldarlo; ma essendo 1l serpe riscaldato, morse 11 seno del suo 
benefattore. 

Questo serpente, o giovinetti, è l'’aumagine dell’ingrato. Dete- 
stiamo e fuggiamo l’ingrato. 

« 1) bborrnmento è degna 


()gni anima spietata, 
Ma l’orror dei viventi è un'alma ingrata 


Benchè di senso privo, Per lui di fronde ornato ‘ 
Fin l’arbescello è grato Bella mercè gl renur, 
A quell’annco rivo Quando dal sol «ditende 


Da cui riceve umor Il suv benefattor » 
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È pur nostro debito di onorare la memoria di tutti quegli 
uomini che furono benementi della patria e dell’umanità Fra 
questi annoveransi coloro che hanno instituiti ospedali pegli 
indigenti, scuole pei giovani e pegli adulti, ed asili d’infanzia. 
Son questi i veri benefattori del popolo, e i benefattori del 
popolo si assomigliano a Dio, insigne dator d’ogni bene. 


Ar BENxKFATTORI MORTI. 


« San morti, e 11 henefiero Mai gli abluam visti, e prossima 
Esce immortal tesoro, E «sempre a no1 lor mano, 
Esce dal cener loro, Così dal ciel lontano 
Come dal ramo 1l fior Piove e n'han vita 1 fior. 

Son morti, e in noi 1ivivono Umti in vor respirino, 
Vita d'affetti vera, Buon Dio, la vita vera, 
Per essi offriam preghiera, Per essi offriam preghiera, 
Frutto d’amore e fior Frutto del bene e tor, » 

e Al s1 benedette Pensier non vi preme 
Vor tutte o bell'alme, Di plauso o di scherno * 
Che ar miseri infanti I poveri amando, 
Porgete le palme, Amate l'Eterno, 
Di padri, di madri A1 bimbi servendo, 
Vestendo l'amor Servite al Signor » 
I vecchi. 


Tu onorerai la faccia del vecchio, è scritto nel libro santo, 
e ti alzera: davanti alla testa De 
u li me 


Ù . 
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calva. 

Quanto è onoranda la vec- 
chiara! Quell'uomo che ha 
la fronte solcata di rughe, 
bianca la barba e i capelli, 
conta settanta, conta ottanta 
e più anni, ed era già vecchio 
quando noi siamo venuti al 
mon lo. Egli vide nascere vol 
e in)stri genitori. Un giorno 
elcamminava colla testa alta, — 
era attivo, era robusto ; ora l’età gli ha incurvate le spalle; 
ma se affralito è il corpo, è sempre vivo lo spirito. Alla per- 
dut& robustezza dell’età sopravvive il senno maturo. 

Quei vegliardi che incontriamo per via trascinar le membra 
a fatica sono i padri dei robusti lavoratori delle terre che ci 
alimentano, dei seldati che difendono la patria, degli operai 
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che sudano nelle officine e nelle fabbriche; in ognun di loro 
noi vediamo un’immagime dei nostri gemtori, dei nostri avi. 

I vecchi sono contristati da infermità e patimenti; trovino 
almeno almeno un conforto nella pietà e nel rispetto dei gio- 
vani. Onoriamoli finchè ci è dato vederli spesso; tra poco 
dormiranno nella tomba. 

Siamo timidi e riverenti alla loro presenza e facciamo s1- 
lenzio per ascoltare le loro parole; poichè le loro parole sono 
piene di sapienza e di prudenza E»sì han l’esperienza, e addi- 
tano & noi, che siamo inesperti, 1 pericoli che s'incontrano 
nell’aspro sentiero della vita. 

Il rispetto alla vecchiaia era un culto pegli antich. 


UN VECCIIIO ONORATO DAGLI SPARTANI. 


Sugli scalini d’un anfiteatro stavano seduti i cittadini di Grecia 
per assistere al g1uochi: arrivò colà un vecchio, chiese posto agli 
Ateniesi, e fu con risa e beffe respinto. Ma come giunse agli Spar- 
tani, questi si alzarono rispettosamente e lo fecero sedere Da ogni 
lato dell'assemblea s1 applaude alla generosa azione; allora il 
vecchio colle lagrime agli occhi esclama: Tutti 1 Greci conoscono 
ia virtù, 1 soli Spartani la mettono in pratica. 


UN ALUNNO DEL PARINI. 


Non contentatevi, o giovani, di lodare chi opera 11 bene. Fatelo 
anche voi. Io ho udito a raccontare d’un giovane che per qualche 

rave mancanza era stato severamente ripreso dul suo maestro. 
Ora avvenne che 11 maestro, ed era 11 celebre poeta Parini, incontrò 
poco dopo quel giovine per istrada nell'atto che sostenea un vecchio 
religioso caduto a terra, e gridava contro alcuni monelli che ne 
l’aveano urtato. Parini, gettate le braccia al collo del giovane, gh 
disse: Son pochi istanti 10 ti riputava perverso; or che son testi- 
monio della tua pieta pel vecchi, torno « crederti capace di molte 
virtù e ti rendo la mia stima 


« Salutiam con Deto sguardo Dio punisce quel codardo 
Di pieta, di fè, d’amor, Che ha un sogghigno schernitor 
Il softente ed il vegliardo, Pel soffrente, pel veglhiardo, 
Il ministro del Signor Pel ministro del Signor. » 
Gli amici. 


Tu, o giovinetto, ami tutti 1 tuo1 condiscepoli; ma pur frs 
di loro havvene uno, col quale più volontieri conversi, che è 
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fra tutti gli altri il tuo più intrinseco, il più confidente; quegli 
è l’amico tuo. 

Che dolce cosa avere uno, col quale così tu ti fidi di parlare 
di ogui cosa come teco medesimo! Uno che s1 rallegri teco 
nelle prosperità, e ti abbia compassione, e t1 conforti nel do- 
lori! Il tuo amico deve essere un altro te stesso; e chi trovò 
un amico trovò un tesoro. 

Il dono del cuore è troppo alta cosa; epperò nella scelta 
dell'amico non fidarti unicamente dell’ aspetto soave, delle 
maniere gentili, dell’ngegno vivaco. Fuggi ogni sorta di in- 
trinsichezza con chi è irreligioso, 0 s1 lagna sempre de’ suoi 
genitori, o dei fratelli. Fuggi le persone colleriche e impe- 
tuose, le imprudenti e indiscrete, che non sanno custodire 
un segreto. 

Non merita il nome di amico chi solo ti ama pel bene che 
da te spera, o vuole smungere da te ciò che gli torna a conto. 

Non è vero amico chi t1 sorride solamente nel tempo lieto, 
e nelle avversità ti volge le spalle; nè quegli che scopre i tuoi 
difetti per palesarli. Innanzi che tu abbia un amico provalo 
bene, e, quando l’avrai sperimentato, amalo di buon cuore; 
adoprati per lui senza posa, e arutalo ne’ suoi bisogni Tutte 
le premure dell’uno sieno per la felicità dell’altro ; compatisci 
i suoi difetti, e non palesarli altrui, ma cerca di emendarlo. 

Se l’amico diventa reo, adoprati per tornarlo nel buon sen- 
tiero. Se non vi riesci, allontanati da lui, senza cessare di 
volergli bene. 

Questa sia suprema legge dell’amistà, che oneste cose dal- 
l’amico dimandi, e oneste cose faccia per cagione dell’amico. 

Bella e santa amicizia fu quella di due giovinetti che si 
erano data fede di correggersi ogniqualvolta cadessero in 
qualche errore, poichè ammonire ed essere ammoniti è uffizio 
di vera amistà. 


PIZIA E DAMONE. 


Vuoi tu sapere di che sia capace un vero amico? 

Dionigi, tiranno di Snacusa, condannò Pizia al taglio della testa. 
Ma desiderando questi ritornare ancora una volta a casa prima 
di morire, 11 suo amico Damone otferse sè stesso mallevadore de: 
ritorno di lui; e andato in carcere, s1 sottomise a subire egli stesso 
la pena se Pizia non tornava al tempo prefisso. 

S1«@pprossimava già l'ora del supplizio, e non giugnendo ancora 
il condannato, ognuno compiangeva Damone quasi fosse stato 
tradito. Egli però nulla temea, tanta era la fede nell'amicizia; o 
veramente all’ora prefissa ecco Pizia anelante, e tutto cosperso di 
polvere e di sudore, tornarsene 
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Lo stesso tiranno, meravigliato di tanta virtù. accordò la vita 
al reo e la libertà: e pregolli amendue che il volessero accettare 


per terzo nella loro amicizia. 


« Alcun non può saper da chi sia amato 
Quando felice in sulla ruota siede, 
Però ch'ha 1 veri e 1 finti amici a lato 
Che mostran tutti una medesma fede, 
Se por s1 cangia in tristo 11 heto stato, 
Volta la turba adulatrce 11 piede. » 


« Comedell’oro 11 fuoro Lo seguita: felice 
Scopre le masse impure, Quand’era 1] ciel sereno, 
f.coprono le sventure Alle tempeste in seno 
De” falsi amici 11 cor Voglio seguirlo ancor» 


R servitori 


Tratta le persone di servizio con dolcezza e con bontà, e 
fatti ben volere da loro anzichè dispettosamente ubbidire 
Allora faranno tutto di che abbisogn1 Basterà che tu accenni 
un tuo desiderio, faran tosto di adempierlo, senza che mai 
intervenga di dover piatire con esso loro 

Riguardali come amici sventurati cui la povera fortuna 
costringe a servire altrui; e pensa che gli uomini souu tutti 
egvali agli occhi del comun Padre. 

Pertanto se dà: un ordine al tuo servo, fàllo senza alterigia 
e senza asprezza. Ogni servizio che ricevi, anche da chi per 
dovere tel rende, merita un ringraziamento, un qualche segno 
di assentimento, un muover di capo, un gesto, una parola Chi 
è umano cogli altri ritrova umanità appo tutti. Vuoi tu essere 
ben servito? Sappi al bisogno servirti da te stesso. 

Bada tuttavia a non usar coi servi troppa famigliarità, 
perché tu non abbia mai a pentirti della tua debolezza. Fa di 
non umiiarli nè con atti, nè con parole. lo so di certi fan- 
crulli collerici e dispettosi che trascorrono 1n eccessi coi servi, 
o coi loro capricci continui li fanno licenziare. 

Il buon padrone non abbandona 1l servo nella vecchiaia, lo 
assiste nelle malattie, e non usa soverchia parsimoma nel 
provvedere a’ suoi bisogni; se merita di essere ripreso, ricorre 
prima agli avvertimenti ed al consigli, e non oltrepassa 1 limiti 
della moderazione Lo alletta alla virtù ed allontana dal vizio. 
Ed 11 buon servo è sommesso, rispettoso, protegge e difende 
la vita, la roba, l'onore del suo padrone. Oh1 quanti se ne 
sono veduti sostentar col sudore di lor fronte padroni caduti 
nella miseria, anzichè abbandonarli; quanti hanno per essì 
data persino la propria vita Rummemorerò pn sol fatto. 
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UNO SCHIAVO ROMANO. 


Ai tempi di Silla Roma e tutta Italia furono tinte di sangue 
cittadino. Il feroce tiranno pagava in oro chi gli recava la testa 
dei proscritti. I suoi emissari entrano un giorno nella casa d'un 
prescritto; lo schiavo, che aveva già buona pezza innanzi nascosto 
il suo padrone, li vede; getta via in fretta gli abiti servili, e veste 
quelli del suo padrone, s1 acconcia in dito 1 suoi anelli, si para 
innanzi ai sicari e dice alteramente: — Fate quello che vi appar- 
tiene, — e porge loro il collo. 

Non s’incontra nella storia esempio d’ amicizia piu sublime 
di questo, e chi il diede era un misero schiavo. 


DOVERI DI GIUSTIZIA. 


Da questa massima, di non fare altrui ciò che ragionevol- 
menie non vorresti fosse fatto a te stesso, ne deriva che non 
è lecito recare ingiuria al prossimo, nè nella persona, nè nel- 
l'onore, nè nella roba. Questi doveri si dicono di giustizia, la 
quale ci ordina di dare agli altri quello che loro s1 debbe I 
doveri di giustizia sono detti negati, ed obbligano sempre 
Invece si dicono positivi i doveri di beneficenza. 


Rispetto alla persona. 


Dio ha detto tu non uccrderar. e s1 reca ingiuria all’altru 
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ferirla e deriderla L'omicidio è delitto esecrando, il cui nome 
solo fa rabbrividire; l'omicida è maledetto da Dio e dagli 
uomini e porta segnato sulla fronte 11 suo delitto a caratteri 
indelebili, come Caino. Egli va sulla terra vagabongo e fug- 
giasco giorno e notte, ei rimorsi gh stiaziano l’anima, perchè 
il sangue sparso di sua mano grida vendetta. 


« Del reo nel core Vivrai, ma sempre in guerra, 
Desti un ardore Ma dubbio di tua sorte, 
Che il sen gli lacera Vivrai, ma della morte 
La notte e 1l di; Con vita assa1 peggior. 

Infin che il misero Alle tue brame avversa 
Rimane oppresso Non produrrà la terra, 
Nel modo istesso Inutilmente aspersa 
Con cu falli. Del vano tuo sudor. » 


Oh quanti s1 macchiarono di tanto delitto, perchè non 
hanno appreso nella gioventù a reprimere la collera, l'invidia, 
e le altre violente passioni! 

Il vostro simile, fanciulli miei, è come voi fattura del Crea- 
tore supremo, e non vi è mai lecito di fargli alcuna violenza 
od offesa. Eppure certi fanciulli maltrattano i poverelli, e se 
veggono un guercio, un gobbo, un tartaglino, lo chiamano 
segnato da Dio, lo scherniscono, lo maltrattano e talvolta lo 
battono. Sciagurati! L’abusare della propria forza coutro il 
più debole è un viltà degna del più profondo disprezzo. E 
qual colpa hanno quesii disgraziati se nacquero poveri e col 
corpo deforme? Non son essi nostro prossimo ? Piuttosto 
che essere maltrattati, meritano essi maggior benevolenza, 
conforto, soccorso e difesa Spesso in un corpo deforme sì 
alberga un’animna sublime, che farà meravigliare il mondo 
con la sua dottrina e colle sue virtù. 


« Perchè con man crudele La rorza del mio braccio 
Il mio compagno offendo? id il wigor del piede 
Perchè di sdegno accendo A bene oprar mi diede 
ll giovanetto cor? Benigno il Creator. » 


Vizio abbominevole è la calunnia, che ricorre alla falsità 
per lacerare l’altrui riputazione, e riesce più funesta di acuto 
coltello; perocchè delle ferite di coltello s1 può guarire, ma 
non di quelle della lingua. La buona reputazione vale più 
delle ricchezze e della vita stessa; epperò 1l calunniatore e 
niste "an del ladro e dell’omicida . : 
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Alla calunnia suole andar compagna la maldicenza e la 
normorazione, vizi che nascono dall’ozio e dalla intempe- 
ranza nel parlare. 

La calunnia si differenzia dalla maldicenza in quanto che 
questa divulga 11 male, quella lo inventa. 

A quanti la calunnia ha tolto le cariche e la benevolenza 
del principe! Quanti onesti uomini che campavano colle loro 
fatiche, da essa ridotti alla miseria estrema, morirono di 
dolore | 

I dardi avvelenati della calunma uccidono i ricchi e i poveri. 


UN MENDICO CALUNNIATO. 


Un operaio, padre di quattro bambini, ebbe la disgrazia di di- 
ventar cieco, e fu costretto a vivere limosinando Una malvagia 
donna, che lo odiava, andò diffondendo in ogni angolo della città 
che quel cieco non era che un ricco avaro, il quale possedeva in un 
vicino villaggio vasti campi e prati Tal calunnia a poco a poco s1 
sparse per la città; e quando 11 povero cieco s1 accostava a1 possI- 
denti e 21 signori a chiedere per Dio un tozzo di pane, lu respinge- 
vano dicendo: tu sei più ricco di noi, e vai accattando per abbietta 
avarizia! E 1 mendico s1 sarebbe ridotto co’ suo1 figluolini a morir 
di fame se un buon religioso, che ne conosceva la deplorabile condi- 
zione, non l’avesse fatto ospitare in una casa di carità. 


La maldicenza 10 la detesto, e per premunirmi contro gh 
effetti di essa mi sono proposto di non dare mai ascolto a 
ciò che mi wien riferito di male sul conto altrui, e non fi- 
davmi d’alcuno fuorchè de’ mie1 occhi 


Viene un maligno e mi dice cha il mio vicino è giunto a casa 
ubbriaco, ha percosso la moglie e la figliuola, le quali ne piangono 
amaramente, ed hanno il volto livido dalle battiture; ma perchè io 
non mi fido a quel che si dice, mi reco in persona a visitare 1 miei 
vicini; trovo il marito che se ne sta tranquillamente lavorando alla 
sua bottega; la fighuola. assisa sulla sedia, cucisce cantando con 
tutta la galezza dell’eta sua; la madre poi bada alle faccende dome- 
stiche, nè sulla sua fronte serena appare lividore di sorta. 


Anche la mormorazione è cosa vivuperevole, come quella 
che mamifesta gli altrui falli senza alcuna ragione Per guar- 
darmi da questi vizi non mai 10 penserò male del prossimo, 
compatirò agli errori altrui, terrò sempre in freno la lingua. 
e per non dir male di alcuno mi fingerò di trovarmi sempre 
al cospetto di colui del quale 1mprendo a parlare. I maledici 
poi li fuggirò come serpi velenosi; guarderommi particolar. 
mente dal rapportare 1 difetti e 1 mancamenti degli altri, 
poichè il delatore è uomo abbietto e vile. . 
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Rispetto alla roba altrui. 


Nostro è solamente ciò che 1 nostri genitori ci hanno dato 
0 lasciato, il danaro acquistato col nostro lavoro, o le cor » 
che altri per generosità o carità ci abbia donate 

Se il tuo padre, o giovinetto, ti ha dato un abito nuovo, 
è cosa tua. Se ti ser comperato dei libri col danaro che 1 
tuoi genitori ti donarono, quei libri sono tua proprietà. Se 
io ti regalo un paniere di mele del mio giardino, a te appar- 
tengono e puoi disporne a tuo talento. Quell’abito, quel libri, 
quelle mele sono tua proprietà; ma gli abiti rimasti nella 
bottega del sarto, i libri che son tuttavia negli scaffali del 

libra1o, le mele che ancor pendono dall’albero del mio giar- 
dino, non sono tua proprietà, nè tu puoi toccarli 

Se io ho dissodato un campo è mio; mia è la casa che ho 
fabbricato, e ho diritto di lasciarla in retaggio ai miei figli. 
Con che amore coltivere1 10 il mo campo, se altri potesse 
rapirmene 11 frutto? Se a me la Provvidenza ha largheg- 
giato più ingegno, più prudenza, più vigorosa salute che ad 
un altro; se 10 che amo lavorare divento ricco, e un altro 
che ama poltrire divien povero, chi ne ha meno non avrà 
diritto di togliere a me che posseggo di più. i 

La roba altru è un oggetto sacro, e chi ruba viene a ra- 
gione severamente dalle leggi punito; perocchè ove manchi 
il rispetto della roba altruì, la convivenza civile s1 scioglie. 

Io so che a voi 1spira orrore 11 nome di ladro: eppure certi 
fanciulli che imvolano 1 balocchi a1 loro compagni o pigliano 
in casa loro o del vicino certe coserelle da mangiare, come 
mele, ciliegie o pani di zucchero, son tanti ladroncellì, tanto 
più da condannarsi quando li spinge la gola. Giovanetti, vi 
scongiuro, non mettete mano all’altru roba, siate scrupolosi 
fin delle inezie, fin d’una penna, fin d’uno spillo. Oh quanti 
che salirono sul patibolo cominciarono dall’inmvolar qualche 
bagattella! 


Fine D'un LADRO. — Un famigerato ladro del secolo scorso. sa- 
lito sul palco del castigo a morire in una pubblica piazza di Pa 191, 
s1 volse alia grande moltitudine accorsa, e così disse: Padri e madii, 
sappiate che 11 primo furto da me commesso fu quello di una mela, 
che 10 tolsi ad una fruttamola che stava accanto alla porta del col- 
legio. Fu quello 11 primo passo al patibolo, dal quale ora vi parlo 
sul punto di momre Dalle cose da mangiare passal al denari: fu 
scoperto, dovetti fuggire nei boschi, e la m'’intiuppal co’ masna- 
dieri; aggiunsi delitti a delitti, ed ora siete spettatori del gjusto. 
castigo che ne ricevo 2 è 


Se quello sciagurato fosse stato ripreso da fanciullo, avrebbe 
vtuto corregger»i e vivere onoratamente 


« Miser chi mal oprando si confida 
Ch'ognor star debba il maleficio occulto, 
Che quando ogm altro taccia, intorno grida 
L'aria e la terra stessa in ch'è sepolto, 
E Io fa spesso che |) peccato guida 
Il peccator, poichè alcun di gli ha indulto, 
Che sè medesmo senza altrui richiesta 
Inavvedutamente manifesta » 


La roba altrui dobbiamo tutti rispettarla, e chi nol faccia è 
all’umana giustizia pumto ; chè s’egli s1 sottragge all’occhio 
egli uomini, non s1 sottragge a quello di Dio. La giusuzia 
uvina raggiugne anche 1 re sull’alto dei troni, come nella 


acra scrittura s1 legge di Acabbo 
ACABBO. 


Era Acabbo re d'Israele, e, non contento di tante ricchezze che 
»ossedea, venne in desiderio di avere la vigna di Nabot, che era 
yresso ul suo palagio, per farne un orto di erbe; e gliela volle 
yagare in argento; ma Nabot rispose: — Questa vigna è ma, e 
ruardimi Iddio ch’10 ti dia l’eredita de’ muei avi; qui son nato, qui 
lesidero morire. — Aoabbo, irato e fremente di questa risposta, 
ece da falsi testimoni accusare Nabot di aver bestemmiato. Per la 
qual cosa Nabot fu lapidato, e 11 16 prese possessione della vigna 
‘he non era sua; 1a la voce del Signore si fece udine tremenda : 
) re, nel luogo medesimo ove era la vigna di Nabot 1 cani lecche- 
‘anno il tuo sangue. Infatti non passò molto tempo che Acabbo 
renne 11 battaglia mortalmente ferito, ed 1 cani leccarono 11 suv 
sangue in quel luogo come aveva predetto il Signore. 


È se trovate una cosa perduta? Nou e rustra, e couvien 
restituirla al padrone. Il ritenerla sarebbe un furto 

Ove non s1 conosca tosto 11 padrone della cosa ritrovata, 
sì porti alla pubblica autorità, oppur sì: confidi a qualche 
persona ragguardevole, perchè si facciano le indagiui e sì 


restituisca a chi l’avea perduta 


Esempio. — Fu lodato da tutti un povero scuolaro che, avendo 
trovata nell’andar al collegio una borsa contenente gran quantita 
di danaro, la portò a scuola e la confido al maestro. La domane si 
trovo il proprietario. L'onesto fanciullo gli presentò la borsa, e ne 
ebbe una bella ricompensa; e, quel che più vale, d'allora in poi fu 
chiamato da tutti il galantuomo. 


« E fobia d'un’alma stolta 
Nella colpa avei speranza. 
Fortunata e hen talvolta, 
Ma tranquilla mai non fu 


Nella sorte più serena 
[i sè stesso 1l vizio è pena, 
Lome è premio di se stessa, 
Benchè oppressa, la vitu > 
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DOVERI VERSO LA PATRIA. 


Società civile, governo. 


L'uomo nasce debole e nudo, e senza il soccorso dei genitori 
morrebbe. I figliuoli rendono ai gemtori per vecchiaia lunguenti 
quelle cure che essi hanno ricevuto nella prima età. Tanto i 
genitori quanto i figlioli sentono 11 bisogno d’amarsi, soccor- 
rersi a vicenda; tutti abitano la stessa casa, mangiano dello 

stesso pane, pregano insieme; si rattristano e godono insieme, 
Padre, madre, figliuoli, fanno una sola famiglia; il padre ne è 
il capo. Ecco la prima società richiesta dalla natura: la società 
di famiglia 

Ove ciascuna famiglia vivesse isolata, sarebbe esposta a molti 
pericoli, all'assalto delle belve e a quello degli uomini, che più 
feroci delle belve si strapperebbero l’un l’altro il nutrimento. 
Per ovviare a tale stato le famiglie s1 raccolsero insieme e 
formarono la società civile sul tipo della società di famiglia, 
altro non essendo la società civile che una aggregazione di 
famiglie che vivono sotto le medesime leggi e la stessa auto- 
rità suprema. 

a più famiglie così riumte si formano 1 villaggi e le città; 
da più città le provincie; da più provincie gli Stati e le nazioni. 
Ogni società ha bisogno di essere governata, e una società ci- 
vile senza governo sarebbe come una nave senza piloto Se vi 
debbono essere superiori o capi che dirigano, sarà pure me- 

stierì vi siano sudditi o inferiori che ubbidiscano 
Il governo è costituito da quei personaggi cui spetta il 
diritto di reggere e ammimistrare la cosa pubblca. 

Ogni governo ha il potere legislativo, ossia di fare le leggi; 
Il potere esecutivo, ossia di far eseguire le leggi e i giudizi; il 
potere giudiziario, che applica le leggi, punisce i rei, decide 
le liti insorte tra i cittadini, e s1 esercita nei tribunali per via 
di giudici 

Dicesi monarchico il governo d’un solo, detto imperatore, 
re, principe 0 duca; aristocratico quello di una sola classe di 
cittadini; democratico il governo del popolo Quando il potere 
di far leggi è diviso tra 11 Re ed un Parlamento, il governo 
piglia 11 nome di monarchico-costituzionale, come nel nostro 
regno italico 

Iì nostro Parlamento è composto di due Camere, cioè del 
Senato e della Camera dei deputati. I senatori sone eletti a 
vita dal Re fra le persone più ragguardevoli dello Stato, in 
‘tà non mmore di auni 40). I deputati sono eletti nei collegi 


do 
elettorali dal popolo, ossia dagli elettori politici fra le persone 
eleggibili, quelle cioè che all’età non minore di 30 anni accop- 
piano le altre qualità dalla legge richieste. 

Nel nostro governo, che è costituzionale, il potere esecutivo 
appartiene al Re; e questi lo esercita per mezzo de’ suoi mi- 
nistri, che sono eletti da lui, e rispondono dei loro atti al 
Parlamento. I ministri d’ordinario sono otto : 1° degli esteri; 
2° dell’interno ; 3° di grazia e grustizia; 4° di guerra e marina; 
5° delle finanze; 6° della pubblica istruzione; 7° dei lavori 
pubblici; 8° di agricoltura e commercio. 

Il Re non è risponsabile in faccia alla nazione, e la sua per- 
sona è sacra ed inviolabile; egli regna e non governa; comanda 
a tutte le forze dello Stato, dichiara la guerra e fa la pace ei 
trattati; propone al Parlamento e sanziona le leggi, le pro- 
mulga, le fa eseguire, nomina alle cariche pubbliche, convoca 
ogni anno le due Camere, e può sciogliere quella dei deputati, 
con obbligo di convocarne un’altra fra quattro mesi. 

Niuna legge ha vigore se non è firmata da uno fra i ministri, 
i quali essendo responsabili ponno venir accusati dalla Ca- 
mera dei deputati; ma sono giudicati dal Senato. 

I senatori e 1 deputati hanno anche 1l diritto di proporre 
leggi; senza il consenso della Camera non possono venire 
arrestati. 

Perchè i giudici che esercitano 11 potere giudiziario si man- 
tengano indipendenti e incorruttibili, dopo tre anni di esercizio 
sono inamovibili per diritto, salvo 1 giudici di mandamento. 


Fedeltà ai governanti. 


Il buon cittadino riguarda 1 governanti come 1 rappresen- 
tanti di Dio, giacchè 0gn: potestà viene da Dio; li rispetta, li 
obbedisce, e loro serba fedeltà. Fallisce al debito di rispetto 
e di fedeltà chi pone inciampo ai reggitori colle sue lagnanze 
perpetue, chi spregia i magistrati civili, e nulla adopera pel 
mantenimento dell’ordine e della pubblica tranquillità. Quegli 
poi che cerca colle congiure e colla guerra civile di sovvertire 
11 governo legittimo, è dannato all’infamia, come nemico della 
pubblica quiete e della patria. 


LUIGI DEL FIESCO. 


Luigi del Fiesco, giovine di stirpe patrizia, ma ingolfato nei vizi, 
Inwdo, ambizioso e superbo, aveva ordito una congiura, per cui 
doveva mutare il governo della libera Genova. farsi signore del 
palazzo e della città, dividere le ricche spoglie co. compagni delle 
sue dissolutezze, e spegnere Andrea Doria, il padre della patria. 


FEDELTA DEI PIEMONTESI VERSO I LORO PRINCIPI 


Non havwi furse popolo m Europa, la cul storia contenga 
tanti esempi di amore e fedeltà verso 1 proprn principi, quanto 
la storia del Piemonte La maggior parte dei Principi di Casa 
Savola s1 segnalarono per virtù morali e religiose, per militar 
valore, per una paterna bemguità, per fermezza di governare 
e per abborrimento d'ogm dominazione straniera Ed è lode 
umca di questa dinastia 11 poter dire che im otto secoli non ha 
mai dato un tiranno. Pertanto questi sabaudi Principi si pro- 
cacciarono in ogni tempo l’aftezione e la fiducia dei loro po- 
poli; e quando sopravvennero 1 tempi difficili delle guerre, 1 
popoli s1 dimostrarono sempre fedeli e pronti a sacrificare s0- 
stanze e vita in difesa ed onore dei loro Sovrani e della patria 
indipendenza. Fra 1 tanti esempi che si incontrano nei patru 
annali, ne rifernemo alcuni. 


Tempr di Carlo III e di Emanuele Filiberto. 
Cuneo — Nizza 
Era verso la meta del secolo decimosesto invaso 11 Premontè da 


t soldati stranieri, che miseramente lo devastavano. Carlo III, dura 
di Savoia, più non era principe cha di nome. I Francesi posslo 
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all’incanto le rendite dello Stato; ma neppur uno degli abitanti vi 
accorse per non far dispiacere al Duca. I superbi nemici strinsero 
d'assedio la città di Cuneo. Mancandovi soldati a difenderla, s'ar- 
marono i cittadini ed anche le donne, e nissun esercito straniero 
valse ad espugnarla. 

La città di Nizza, rimasta fedele al Duca, sostenne intrepida l’as- 
salto der Francesi alleati co1 Turchi (1543), e pugnarono a sua di- 
fesa non solo gli uomini, ma altresì le donne; una delle quali, la 
coraggiosa Caterina Segurana, strappò la bandiera piantata dai 
Turchi sulla breccia, e la inalberò in segno di vittoria. Costretta la 
città a capitolare, 11 presidio della fortezza si difese eroicamente, 
finchè 11 nemico lasciò l'impresa. I soldati che guardavano il castello 
di Nizza aveano poco tempo prima pur ricusato di consegnarlo agli 
strameri. Che anzi, corsi in città al palazzo dove erasi Carlo III ri- 
dotto col figlinuolo Emanuele Filiberto ancor fanciullo, portarono 
via con loro nel castello 11 piccolo erede della corona. 

Questo fanciullo con tanto coraggio salvato dal presidio di Nizza 
era serbato dalla Provvidenza a grandi cose. Morto 11 buon duca 
Carlo III, Emanuele Filiberto vide tutti 1 suoi Stati in preda agli 
stranieri. Andato egli a guerreggiare nelle Fiandre contro i Fran- 
cesì, ed eletto generale della cavalleria di Spagna, mandò a dire ai 
sudditi che se avevano perduto un buon principe, a loro ne restava 
un altro, che li avrebbe resi felici, purchè gl; si mantenessero fe- 
deli. E attenne iargamente la parola. Sconfisse 1 nemici nella famosa 
battaglia di San Quintino, e riconquistati i paterni dominn fece 
ritorno all'antica reggia dei suo1 antenati fra le feste e le acclama- 
zioni del popolo esultante. 


Tempi di Vattorio Amedeo II 


Peneolosissimi alla Casa di Savola furono pure 1 tempi di Vit- 
torio Amedeo II. Il prepotente re di Francia Luigi XIV aspirava a 
farsi servo 11 Duca di Piemonte e a signoreggiare l’Itaha. Ma 11 Duca, 
sebbene fossero 1 suol Stati stretti da due parti, preferì di dichia- 
rare la guerra alla Francia. Ben presto 1 Piemontesi s1 trovarono 
uu condizioni assal tristi, e videro disfatto il proprio esercito con 
quello de’ loro alleati nelle battaglie alla Staffarda ed alla Marsagha 
presso Pinerolo. Il feroce vincitore disertava 11 paese senza pietà; 
abbruciava e distruggeva le terre e le campagne Ma m tali fran- 
genti non venne meno il coraggio del Duca, nè la fede de’ popoli, vinti, 
non dom. Vittorio ordinò nuove leve, chiese ai comuni una leva in 
massa della nazione virile, chiese denari, vettovaglie, e i comuni 
mandarono leve, uomini, danar1. La città di Cuneo nuovamente as- 
sediata corse coll’antico eroismo alle armi, e tenne lontano 11 nemico. 
Vedendo sì bella concordia di principe e di sudditi, il re di Francia, 
sebben vincitore, si chinò alfine alle proposte di Vittorio Amedeo II, 
e nelùa pace generale i Francesi restituirono la città di Pinerolo 
ed uscirono d’Italia. Così il Piemonte col suo eroismo e colla sua 
fede si mantenne indipendente, e salvò sè stesso, la nazione e la 


ParaTto L'lomo — 7 D 


, 


Riverenza alle leszi, ed altri doveri e diritti 
del cittadino, 


Primo dovere del cittadino è di osservare le leggi. Le Jeem 
sono Jo scudo lell'imnocente, il freno el malvagio, 1 terrore 
Lel colpevole; esse sono fatte pel bene di tutti, e sono 11 fon 
lamento dleeli Staty e delle nazioni 

Quegli che fa bene non ha da temer nulla dalle leggi e dat 
vovernnt, ché anzi ne ha lodo ed Incoraggiamenti peroccle 
principe per questo è ministro di Dio per promuorere Il hene. 
Na se um mal talento spinge qualcuno al mal fare, 6 bene che 
teua, perche non senza motivo 1 principi portano la spalla 

Le leggi noi dobbiamo averle in riverenza anche quando 
sono contro di noi, e Socrate ce ne porse esempio sublime, 
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SOCRATE” 


Socrate, sommo filosofo ateniese, falsamente accusato di corrom- 
pere la gioventù, era stato a ingiusta morte dannato I suoi disce- 
pol: offersero gran somma d’oro per corrompere le guardie della 
prigione e salvare colla fuga l’innocente e venerato maestro Ma 
questi rispose: Non è cosa lodevole comprar coll’oro le guardie 
della prigione, nè fia mai che Socrate si salvi la vita annientando le 
leggi, e con esse la pubblica sicurezza. E come può sussistere uno 
Stato ove 1 giudizi dei tribunali rimangano imeseguiti e delusi? Io 
debbo tutto alle leggi della patria, nè mai abbandonerò il posto ove 
la patria rm ha collocato. Qual vergogna sarebbe per me il prender 
la fuga? Ovunque io vada, gli uonuini potrebbero dire: chi è corrut- 
tore delle leggi, e corruttore dei giovani. — Così parlò Socrate, e 
stette nel carcere, aspettando l'ora di morire. E quando gli por- 
tarono la tazza mortifora, la prese e bevve tranquillamente e 4 
lunghi sorsi la morte Gli amici scoppiarono in dirotto pianto, e solo 
rimasero asciutti gli occhi di quel martire 1nnocentissimo, che puco 
dopo spirò. 

Tanto maggiore è il uostro obbligo di rispettare le leggi, 10 
quanto che le leggi di un governo rappresentativo, come è il 
nostro, non sono imposte dall’arbitrio, ma dal suffragio di 
uomini liberi, e sono depositarie delle nostre più preziose 


franchigie. 

Le nostre leggi conferiscono ad ogni cittadino l’eguuglranza 
di diritto, giacchè per esse tutti godono egualmente 1 derit 
civili e politici; a tutti s1 apre l’adito alle euriche civili e mili 
rari; 1 pubblici tributi vengono fra tutti ripartiti ‘n propor- 
zione degli averi, senza privilegio di alcuna classe. 

Le nostre leggi rendono inviolabili la personu e il domicilio; 
inviolabile la proprietà; guarentiscono il diritto di associa 
zione, quello di petizione, la libertà di stampa e 1 diritti 
elettorali. La legge fondamentale del nostro Stato che ci gua- 
rentisce questi diritti tanto preziosi è lo Stututo, donato ai 
popoli dall’immortale Carlo Alberto (1) 


(5) Art 24, Tutti 1 tegmicoli, qualunque sia il loro titolo o grado, sono eguali dinanzi 
alla legge 

Tulh gotono egualmente 1 diaitti civili e politici, e suno ammessi alle cancle 
civili e nubitati, salve le eccezioni determinate dulle leggi 

Art 25 fssi rontubuscono indistintamente, nella proporzivue dei loro averi, ai 
carichi dello Stato 

Art 26 La liberta individuale è guarentita ... 

Art 27 IH domicilio è inviolabile Niuna visita domicihare può aver luogo se non 10 
forza d'gna legge, e nelle forme che essa prescrive . . 

Art 28, La stampa sarà libera, ma una legge ne reprime ghi abusi . . 

Art 29 Tutte le proprietà, senza alcuna eccezione, sono inviolabili ... 

Art 32 È riconosciuto 11 dinitio di adunarsi paciliuamente e senz’arm, uniforman- 
dosi alle leggi che possono regolarne l'esercizio nell'interesse della cosa pubblica 
© Art.,37 Ognuno che sia Maggiore d'eta ha il diritto di mandare petiziom alle Camdre. 
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TRIBUTI, CARICHE GRATUITE, MILIZIA. — Pertanto è 
dovere del cittadino pagare 1 tributi, come quelli che sono dal 
Parlamento votati e ridondano a beneticio comune. Il Governo 
ha il debito di mantenere le strade, le scuole, gli ambasciatori 
all’estero, i giudici e tutti i pubblici uftiziali od impiegati, i 
prodi difensori della patria, i soldati; egli Ìmsomma tutela e 
conserva l’ordine, la sicurezza nostra e l'onore della nazione, 
Questi beni sono giovevoli a tutt1; dunque ciascuno debbe, in 
proporzione delle sue sostanze, sopportare le imposte o gra- 
vezze pubbliche, ed è ingiustizia e viltà il cercar di sottrarsene, 

È pur debito del cittadino adempiere di buon animo e con 
zelo costante, e senza mire di privata ambizione od interesse, 
agli uffici di amministratore comunale, e ad altre cariche gra- 
tuite, come le opere di beneficenza e simili È suo debito inter- 
venire alle elezioni politiche ed amministrative, per eleggere 
uomini amanti del retto e della patria. 

Finalmente 11 buon cittadino s1 sottomette di buon animo al 
peso della coscrizione, e giunto all’età di 21 anni, come soldato, 
concorre al mantenimento dell’ordine e della tranquillità, e, 
se faccia d’uopo, della libertà e dell’indipendenza della patria 


La Patria. 


Oh quanto ci sono cari que: luoghi ove aprimmo gli occhi 
alla luce, ove ci trastullammo fanciulli, ove abbiamo appreso a 
parlare, ad amare, a studiare! Oh quanto è sacra la terra che 
racchiude le ossa dei nostri maggiori e del nostri padri! Come 
è lulce dopo lunga assenza tornar a rivedere il tetto natio e i 
cari volti dei parenti e degli amici! 

Ma non credere, o giovinetto, che la patria sia circoscritta 
dalle mura del piccolo borgo o della città ove sei nato; la tua 
terra natia non è che una piccola parte d’un paese assal più 
grande e più vasto, che alberga milioni di fratelli, che parlano 
la stessa favella, hanno comune 1l linguaggio, le tradizioni, la 
storia, comuni gli affetti, le sventure e le speranze, e formano 
un popolo distinto nella famigha delle nazioni Questo vasto 
paese, questa nostra gran patria si è l’Italia. 

Oh quanto è bella l’Italia! Il suo cielo è puro e sereno, le sue 
convalli sono ridenti, il terreno fecondissimo, il clima è mite e 
temperato, il linguaggio armonioso e soave, belle e magmfiche 
le sue città, superbi 1 suoi monumenti ed unici al mondo. Oh 
chi non l’amerebbe una patria così privilegiata da Dio ? Ma più 
che la sua bellezza, le sue passate sventure ce la rendono cara, e 
fanno tanto più gravi e più sacri i nostri doveri verso di essa; 
dopo Dio la patria sta innanzi tutto; son cosa sua il nostro 
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ingegno, il tempo, le sostanze, la gloria, la vita. Accesi da questo 
amor patrio i nostri antenati la fecero grande, la fecero due 
volte regina del mondo. Ella già da lungo tempo era caduta al 
basso, e solo la virtù poteva farla risorgere all’antico splendore. 

Oh! l’amor nostro non sia di sole parole; siamo buoni e 
laboriosi cittadini, moderati nei desiderii, forti nelle disgrazie, 
modesti, concordi, operosi, amanti della verità, della giustizia 
e della religione; spogliamoci di ogni mala abitudine, abbor- 
riamo 1l vizio, rendiamoci integerrimi, incorruttibili, e allora si 
potrà dire che no1 amiamo davvero la patria, e le manterremo 
prosperità e forza, grandezza, unità, libertà e indipendenza. 

Ogni cittadino, in qualsiasi condizione si trovi, può rendere 
servigio alla patria. Ama e serve la patria l'agricoltore che 
coltiva indefesso i campi, l’onesto commerciante, l’artigiano e 
l’artelice che con utili industrie ed arti rendono più agiati e 
onorati i loro compatrioti, e qualsiasi pubblico uftiziale che 
amministra la giustizia o la cosa pubblica; il maestro che in- 
fonde negli animi rozzi le utili cognizioni e l'amor del vero; il 
pio sacerdote che c’insegna a credere e a pregare; il soldato 
che veglia alla tutela dell'ordine e della libertà; e nei giorni 
del pericolo affronta intrepido i nemici, combatte e muore. 
La patria è madre che vuole il bene di tutti, e tutti dob- 
biamo servirla. « Se un uomo, dice Silvio Pellico, vilipende 
la religione, la santità comugale, l'onestà, e grida: Patria / 
Patria! non gli credere; egli è un ipocrita del patriottismo, 
egli è un pessimo cittadino. » 

Non è buon cittadino chi adula i potenti, nè chi è dispre- 
giator maligno di ogni autorità, nè quei che fomenta i partiti, 
le discordie, le divisioni, nè chi al pubblico bene non sa 
posporre il bene privato. Oh sì! amiamo la patria, mal’amore 
el’orgoglio nazionale non ci spinga a spregiare gli altri popoli! 

In tutti i tempi 1 popoli fedeli e amanti dell’onor nazionale, 
e deliberati di rracquistare la loro libertà, o mantenere l’indi- 
pendenza, hanno dato prove egregie di patrio valore. 


ESEMPI DI PATRIO AMORE. 


Micca. — Chi non conosce l’eroica azione di Micca? Essendo 
Torino dai Francesi assediata, il biellese Pietro Micca, soldato mi- 
natore, vegliava a guardia d’un sotterraneo presso alla cittadella 
la notte del 29 agosto 1706. S'avvide egli che i granatieri francesi, 
penetrati furtivamente nel fosso senza essere sentiti, e, rotta una 
priîha porta, percuotevano a furia una seconda porta della galleria, 
ultimo ostacolo per riuscire nell'interno della città. Una mina era 
ivi pronta, ma vi mancava l’apprestamento per salvare l’accendi- 
tore. In tanto frangente Micca dà di piglio ad una miccia accesa, e 
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rida ad un ufficiale che solo stava con lui: — Salvatevi; io ho 
ermo di qui dar la vita per la patria; vi raccomando i miei figli. — 

Il compagno si ritrasse in sicuro. Micca appiccò il fuoco alla mina; 

seppellì sò stesso e i nemici sotto quelle rovine, e Torino fu salva. 

Se altri stranieri venissero ad assalire la nostra bella patria, voi, 
o giovanetti, che fareste? Udite quali esempi a voi lasciarono nel- 
l'assedio di Torino anche i fanciulli, che colle donne e coi vecchi 
vegliavano alla difesa della città. I poverelli dell'ospedale di carità, 
che non avevano miglior scorta che la propria innocenza, cammina- 
vano a piccole squadre col riso sulle labbra a lavorare attorno alle 
opere sotterranee delle mine; e se alcuno di loro sotto le rune 
rimaneva estinto, s1 caricavano sulle spalle il piccolo cadavere, e lo 
portavano sotto gli occhi del pubblico a seppellire sotto quelle 

sacre mura donde poc'anzi era partito. Poi tornavano alle opere di 

difesa; e tanto ciascun sospirava di aiutar la patria, che tiravano 

a sorte l’onore di esporsì al pericoli per essa. 


BaLiLLa — Anche Genova diede insigni prove di patrio amore. 
I Tedeschi che la opprimevano tentarono obbligar col bastone i 
popolani genovesi a sollevar un mortaio da bombe nel quartiere di 
Portoria. Era il 3 dicembre 1746. Un fanciullo per nome Balilla, 
dato di piglio ad un sasso, disse al compagni: — Oh la rompo! — 
e trasse il sasso al soldato percussore. Ed ecco sorgere da ogni 
banda una sassaruola contro quei s5)Jdati, i quali ne riportarono 
vergognose botte, andandosene chi sciancato, chi pesto; e furono 
tutti cacciati 1Ignominiosamente da Genova. 

Piero Capponi. — Uno dei più celebri fiorentini è Piero C'appom. 
Essendo giunto in Firenze Carlo VIII re di Francia, e domandando 
superbe cose dalla citta, Piero lacerò la carta su cui erano scritti i 
capitoli dell'accordo, e gridò: — O re, suonate le vostre trombe, e 
noi suoneremo le nostre campane. — Da tanta fierezza lo straniero 
atterrito, partì coll’esercito da Firenze. 


Grovanni pa Procina. — In Italia non havvi provincia, non città 
che non vanti 1 suo1 fasti. Immortale è il nome di Giovanni da 
Procida, che, per liberare la Sicilia dall'intollerabile giogo dello 
straniero Carlo I d'Angiò, gli cercò nemici per tutta Europa, poi 
corse la Sicilia e rinfocolò gli animi e le ire dei Siciliani. Alfine 
questi, 11 31 marzo del 1282. terzo giorno di Pasqua, al suono della 
campana de) vespri, in Palermo, diedero di piglio alle armi e 
uccisero tutti ghi stranieri che ivi erano; e il loro esempio fu 
imitato in tutta l'isola Questa sollevazione ebbe il nome di Vespri 
siciliani. I Siciliani, liberandosi testè dall’oppressione borbonica, 
rinnovarono l’eroismo dei loro padri, e mostrarono al mondo quello 
che già disse il Petrarca, 

Che l'antico valore 


Negli italici cor non è ancor morto ? 


FarINATA DEGLI UBERTI. — Altri uomini si resero celebri per aver 
anteposto il bene pubblico al privato, o sull’aitare della patria 
depostì i privat: risentimenti e rancori. 
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ua Firenze straziata dalle fazioni dei Guelfi e der Ghibellini. 
l'arinmata degli Uberti, di nobile famiglia fiorentina, cacciato di 
Firenze dal Guelfi, e riparatosi a Siena, fu eletto capo dei Ghibellini 
colà rifuggiti. Questi, dato di piglio alle armi, scontrarono 1 Guelfi 
loro nemici a Monteaperti e ln sconfissero. Quel feroci Ghibellini, 
ebbri per la vittoria, nè d'altro anelanti che di vendicarsi, propo- 
sero in consiglio di distruggere Firenze. Allora Farinuta fu il solo 
che difendesse la patria a viso aperto: — Io ho combatiuto, egli 
diceva, per acquistare e non per distruggere la patria. — E Fuenze 
fu salva per la inagnanimità del suo cittadino. 


La Lega Lombarda. — Legnano 


Memorabili svuo le lotte che nel secolo duodecimo 1 Comuni italiani 
ebbero a sostenere contro l'imperatore Federico Barbarossa, acer- 
rimo nemico delle loro franchigie  Disceso egli più volte in Itala, or 
fu vinto, or fu vincitore, disertò 1 paese, le citta di Crema, Milano 
e Tortona dopo lunghi ed eroici assedi furono da lui barbaramente 
distrutte, ma 1 cittadini non si perdettero d'animo, Non il ferro, non 
le minicceie, nè la fame poterono domare 1 cittadini di Ancona. Gli 
Alessandrini eziandio respinsero 1 superbo imperatore Alfine gl 
Haliani, fra tante sventure, s: avvidero che ar mali dalle discordie 
derivati unico rimedio era la concordia Pertanto s1 1aunarono nel 
monastero di Pontida, e fecero una lega detta la Zeye Lombarda. 

« L'han giurato gh ho visti im Pontida. L’han giurato. st strinser Jas mano 

Convenuti dal monte e dal puuno, Cittadimi di venti città» 

I confederiti, dopo avere dato opera a mfabbricare l' atterrata 
Milano, scontrarono l'esercito di Federico Barbarossa presso al bor go 
di Legnano 1 29 maggio 1176, prima di appiccar la uffa si ingi- 
pocechiatono essi a piegare il Dio delle vittorie, quindi pugnarono 
con tanto valore, che tutte le schiere del barburo furono molte 0 
disperse, e lo stesso Barbarossa potè a stento salvar la vita 

NR, La più bella vit- n ZE 
toria che vantimo 
gli ItaLan dopo 
Legnano fu quella 
che Carlo Alberto 
mportò sur Tede 
schi a Goito 11 80 
maggio 1848 

Nè meno glu- 
riose sono le vil- | 

= torre sullo stesso 
I” stramero riportate 
da \ittor 






ca 


10 Pomainele Il nell'anno 1859 1l 30 e 31 maggio a Palestro 


e il 24 giuguo a San Martino. 
@ bel sole di Legnano, Nei temuti insubri campi 
Da più secoli invocato, Si combatte un'altra volta, 
Almo sole, e tu sei nato, E li turba gia sepolta 


E rinverdi i prisehi allor; E det barban oppressor 
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ALL'ITALIA. 

« Bella Italia, amate sponde, D’osti] sangue i vasti campi 
Pur vi torno a riveder: Di Magenta muepidir, 
Trema in petto e si confonde E de’ bronzi ai tuoni, ai lampi 
L'alma oppressa dal piacer. L'orde attomte fuggu 

Tua hi llezza, che di pianti Dell’itali he contraie 
Fonte amara ognor ti fu, E gia nato 1l redentor, 
Di suanieri e crudi amanti Che le torna in libertade 
T'avea posta in servitù E ne porta seco 1l cor. 
Di Palest10 la pianura Volgi l'onda al mar spedita, 
Al nemico tomba diè O de’ fiumi alguso re, 
Il giardino di natura Dinne all’Adria che finta 


No, pei barbari non è La gran lite ancor non è, 


Bella Itaha amate snonde, 
Pur vi torno a riveder ; 
Trema m petto e si confonde 
L'alma vuppiressa dal piacer » 


Boveri verso gli altri. 


Domande 


Amor del prossimo — Quali sono 1 pet di Dio? Chi è nostro 
prossimo, e perchè lo dobbiamo amare? Adducetemi alcune massime 
sull'amor del prossuno, e dite come dobbiamo trattare cor nostm 
nemici Ricordatemi 11 bel tratto d'un cavaliere spagnuolo e quello 
d'una signora bolognese verso l’uccisore d'un lor figliuolo 


Doveri di beneficenza — A chi dobbiamo far del bone, recar con- 
solazione e sollievo? Con qual fine vuolsi beneficare e a chi cl rasso- 
imghla la beneficenza? Chi era San Vincenzo de’ Paoli e con qual 
mezzo egli provvide agli orfani di Parig1? In qual modo s1 deve tue 
e qual è la vera beneficenza? A chi mceombe l'obbligo della carità? 
Additatemi vari mezzi di fare la carità, ricordando diversi tratti 
caritatevoli di fanciulli e fanciulle Conchiudete 


Doveri verso la famiglia — Che fanno per noi el padre e la madre? 
Quali sono le occupazioni del padre nella giornata, e con quale scopo 
Che cosa è un padre per la sua famiglia, e quanta è la dolcezza di 
questo nome? Enumera le cure di una madre verso 1 suor figli 


Rispetto ar genitori — Che cosa ci ordina 11 Signore? Come dovra 
diportarti verso 1 tuoi genitori nel favellare e nel trattare, di mattino 
e lungo la giornata? Quai riguardi avrai a1 loro difetti? In quali 
diverse mamere certi giovanetti mancano in casa di rispetto verso 1 
loro genitor:1 ? Che s1 dovra dire di colui che guarda bieco 1 suoi 


parenti, o salito in alto grado s1 vergogna di loro? Espom il racconto 
di Lorenzino. 


Obbedienza — Per quali ragioni dobbiamo essere obbedienti ai 
nostri genitor1? Perchè 1 genitori ci correggono e castigano, e che 
avverrebbe dei figliuoli viziosi se non fossero castigati? Como sp deb- 
bono ACCORTO le ammonizioni e i rimproveri? Quali mah evita chi 
obbedisce? Proponetemi un modello di obbedienza nel piccolo Carlo 


Soccorso — In qual maniera debbono 1 figliuoli dimostrare la loro 
ricoyoscenza ai genitori, e massimamente nella vecchiara ? Che gosa 
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c'insegna la cicogna? Recate in mezzo un fatto che provi che ciascuno 

sarà trattato dai figli come egli avrà trattato coi genitori Chi dovrà 

procacciare l'alimento, le vesti, chi dare 1l braccio alla vecchia madre, 

e perchè? Dite quali cure prestasse la Lauretta alla madre cieca 

Rom inamorare la bella azione di Enea, e quella di Anfinomo e di 
napo. 


I fratelli. — Esponi il racconto di quei due fratelli che di due 
giardini ne fecero un solo Quai beni reca l'umone e la concordia tra 
tratelli? Trova alcuni paragoni, Perchè 1 tuo1 fratelli debbono essere 
tuoi amici; e come tu li amerai* Come piace air parenti vedere i 
figliuol1? Come trattera1 il tuo fratello maggiore, le tue sorelline ? 
Sarai invidioso delle carezze lor fatte dalla madre? Come tratterai 1 
fratelli malaticci? Quali cose sono dall'amor fraterno abbellite? 


I congiunti — Qual fortuna è quella di avere il nonno e la nonna ? 
Qual sono i sentimenti di questi verso 1 1iDSUnI e come li trattano ? 
In che modo dobbiamo loro corrispondere? E qual compenso avremo ? 


Doveri verso 1 maestra — Che fa 11 maostro per nor? Trovatemi 
qualche paragone per mostrare quanto gli dovete Come 11 maestro 
tratta i suol discepoli, e quali sono 1 nostri dover1 verso di lu? Ripor- 
tate le parole di Silvio Pellico Reeitate 1 versi del Metastasio Alme 
incaute, ecc Che cosa devesi dire di quel fanciullo che non rispetta 
il maestro? 


I benefattori — Donde nasce il dovere della gratitudine? Perchè 
dobbiamo esser grati a tutti 1 benefizi ricevuti? Possiamo dimenticare 
1 benefizi ed essere ingrati? Mostrate con qualche immagine quanto 
sia abbominevole l' ingrato Che dovere abbiamo verso 1 benefattori 
dell'umanità? Annoveratene alcuno, e dite a chi si possano asso- 
migliare 

I vecchi. — Che cosa sta scritto nel libro santo per mguardo al 
vecchio? Dipingetemi ua vecchio onorando, antico d'anni, affralito di 
corpo, ma pur sempre vivo e pronto di spirito Per quali titoli son 
rispettabili quer veechi che incontriamo per via, e di chi sono l’imma- 
gine? Quali dobbiamo mostrarci alla loro presenza, e come accogliere 
le loro parole, come confortarl1? Si adduca un esempio del rispetto 
dagli antichi portato a1 vecchi Sì conti il bel tratto d'uno scuolaro 
del Parini verso un religioso caduto a terra 


Gli amici — Chi è tuo amico? Quali sono la dolcezza e 11 prezzo 
dell'amicizia ? Dammi alcune avvertenze per far scelta dell'amico , e 
dimmi chi si debba fuggire, e quali siano 1 falsi amici Come devi 
adoperarti in pro dell'amico? Come tratteral l'amico se diventa reo? 
Qual è la suprema legge dell’amistà? Racconta 11 generoso tratto dei 
due amici Pizia e Damone 


I servitori — Come s1 hanno a trattare le persone di servizio, e 
come sì vogliono mguardare? In qual modo devi loro dar ordini, e 
come corrispondere a1 servizi che ricevi? La troppa famighanità coi 
servi è dessa lodevole ? In quali eccessi certi fanciulli trascorrono coi 
servi? Che fa 11 buon padrone verso 1l servo invecchiato, o intermo, 
o mer*evole di riprensioni? Come corrispondono 1 buoni servitori ? 
Rammemora 1l loblime esempio a noi lasciato da uno schiavo romano 


Doveri di giustizia — Rispetto alla persona. — Da qual massima 
derivano, e quali sono 1 doveri di giustizia? Che cosa è la giustizia ? 
Quali, s1 dicono doveri negativi, quali pos:tivi? . 
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In quanti modi s1 può recar ingiruma alla alirur persona? Che 
delitto è l’ omicidio, e per qual via molti giunsero a commetterlo ? 
Perchè non è lecito far violenza al nostro simile? In qual modo certi 
fanciulli maltrattano 1 disgraziati e 1 deformi? Che giudizio s1 dovrà 
fare di quest’atto? 


Rispetto all'onore -— Che vizio è la calunma, e quanto esso riesce 
funesto ? Quali vizi vanno compagni alla calunma, e in che da questa 
sì differenzia la maldicenza ® Dimmi i mali che suol recare la calunma 
Reca in mezzo l'esenipio di un mendicante calunmiato Quali norme 
seguira1 affine di premunirti contro gli effetti della maldicenza, e 
per non essere tu stesso maldicente? Chi è 11 delato1e e come va 
giudicato? 


Rispetto alla roba altru — Si faccia l'enumerazione delle cose che 
61 pos-ono veramente dir nostre Quali abiti, libri, frutti son vera— 
mente cosa tua? Qual campo, qual casa sono tuoi? E come ne puoi 
lu disporre? Chi ha meno può toghere a chi possiede di più ? Ricor- 
damn alcune coserelle che certi funciulli s1 fan lecito togliere in casa, 
© dunmi le conseguenze di tal abitudme Con quale scrupolo dobbiam 
da fanciulli mspettare l'altrui roba? Ricordami fe parole che pronunzio 
in Parigi dal patibolo un famoso ladro Da ali è pumto chi non 
rispetta l'altrui: roba? Conta l'esempio di Acabbo Che dobbram fare 
delle cose da altri perdute e da noi ritrovate? Ripetimi 11 bel fatto 
di quello scuolaro che trovò una borsa 


Doveri verso la patria - Società civile - Governo — Di quali 
soccorsi abbisogna l’uomo? Qual legami stringono 1 gemtori e 1 
figluol1? Qual è la prima società mehiesta dalla natura? Che avver- 
rebbe se ciascuna famuglia vivesse isolata? Perchè s1 rmunn ono insieme 
le famiglie? Su che tipo è fondata e che cosa è la società civile ? Come 
8.1 formano 1 villaggi, le citta, le provincie, gli Stati, le nazioni? Può 
sussistere una società senza governo? Ditenn da chi sia costituito 1) 
governo, quali poteri sono merenti a crascun governo, e che s’imtende 
per potere legislativo, esecutivo e giudiziario Che cosa s'intende per 
governo monarchico? aristocratico ? democratico? monarchico-costi- 
tuzionale? Come s1 compone 11 nostro Parlamento? Come e da chi sì 
eleggono 1 senatori e 1 deputati? A chi spetta ìl potere esecutivo, come 
sì esercita, e quali ne sono le attribuzioni ? Quanti sono 1 ministri, e 
a qual affari crascuno presiede, e donde ha nome? Che intendete per 
responsabilità der ministri ? Chi puo accusarli, chi li giudica? Ricor- 
date qualche diritto e privilegio dei senatori e dei deputati Qual privi 
legio hanno 1 giudici, e perchè? ; 


Fedeltà ar governanta — In che pregio 11 buon cittadino tiene 1 
governanti, e come sì diporta verso loro? In quanti modi si può man 
care al debito di rispetto e di fedeltà? Narrate la congiura di Luigi 
Fresco Ricordate alcuni fatti storici che provino l'amore e la fedeltà 
dei Premontesi verso 1 loro Principi 


Riverenza alle leggi e altri doveri del cittadino — Qual è il primo 
dovere del cittadimo? A che giovano le leggi, e perchè son fatte? Che 
s1 deve fare per non aver nulla a temere dalle leggi? Chi invece deve 
temerle ? Che dobbianio fare quando le leggi sono contro di #01? Sì 
adduca l'esempio di Socrate Perchòà in un governo rappresentativo 
abbiamo maggior obbligo di mspettare le leggi? Enumerate i dimiti 
di cu per legge gode ogni cittadino .... Quali doveri imcombono a 
cittadim rispetto ul tributi, alle cariche pubbliche gratuite, alle ele-, 
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zioni politiche ed amministrative, ed fine rispetto alla milizia 
stanziale? 


La patria — Dite quanto e per quali ragioni ci è cara la terra 
nativa La patria è forse solo circoscritta dalle mura del luogo natio? 
Per quali caratteri si distingue la nostra nazione dalle altre? Enu- 
merate le bellezze dell’Italia Qual dev'essere 1l nostro amore, quale 
il nostro debito verso di le1? Che dovrem fare perchè il nostro amore 
non sia sol di parole? In quali diverse condizioni possono i cittadini 
servire la patria? Come si possono conoscere 1 falsi patrioti e i cattivi 
cittadini? Dobbiamo noi spregiare gl altri popo? Narratemi. 1° la 
morte di Pietro Micca, e altri fatti dell’assedio di Torino, 2° la sol 
levazione di Genova contro 1 Tedeschi, e l’azione di Balilla , 3° di Piero 
Capponi, 4° di Giovanm da Procida, 5° di Farinata degli Uberti 
Parlate di Federico Barbarossa, della Lega Lombarda e della bat- 
taglia di Legnano Quali vittorie s1 possono porre a fianco di quella 
di Legnano? Recitate 1 versi sull’Itaha 


GALATEO 


OSSIA REGOLE DI BUONA CREANZA. 


Dovendo vivere coglì uomini, dovete essere nelle vostre 
maniere graziosi e piacevoli; perocchè 1 giovani di modi 
piacevoli e gentili s1 conciliano 1 cuori. Per lo contrario i 
giovani di modi zotici e rozzi incitano altrui ad odio e 
dispregio di sè stessi. 


Nettezza. 


La prima regola della buona creanza riguarda la cura della 
persona, la nettezza. Dacchè la vita molle nuoce alla salute, 
avvezzatevi fin dalla prima età a levarwi di buon mattino, 
fissandone l’ora. Dopo aver consacrati a Dio i vostri primi 
pensieri, volgete le vostre cure alla nettezza di tutta la 
persona, a ben pettinare i capelli, a lavarvi le mani e la faccia 
coll’acqua limpida e fredda; e fate di sbrigar queste faccende 
con isveltezza e con diligenza 

Andate vestiti secondo la vostra età e condizione, senza 
sfoggio gnè pompa; e sieno le vostre vesti sempre nette, 
semplici, assettate, ordinate, chè le vesti sudicie e in disor- 
dine sono indizio di trascuratezza e d’infingardaggine. Colla 
pulizia s1 affanno tanto i panni grossi e rozzi che i finì., 
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Netta principalmente vuol essere la biancheria, come la 
camicia, mutandola al bisogno; non troppo lunghe e senza 
lordura le unghie. 


Contegno. 


Avvezzatevi per tempo a vestir d’onestà. di convenienza e 
gentilezza ogni atteggiamento, ogni moto della persona, 
pensando che il contegno è, s1 può dire, specchio dell’animo. 

Lo star pettoruti e a faccia tosta, dandosi aria di gravità e 
d'importanza, rivela orgoglio; la rmlassatezza e l’abbandono 
sono indizio di pigrizia. 

Sia nello stare come nel sedere o camminare tenete sempre 
il capo diritto, ma non intirizzito a guisa di statua. Nè vi 
avvenga di fare il cipiglio, nè sia fiera la vostra guardatura, 
nè aspetto abbia di soverchia sicurezza; il che mostrerebbe 
indole cattiva o insolente. 

La buona creanza vieta di tener fissi gli occhi lungo tempo 
sulla stessa persona Una fanciulla poi parlando a qualcuno 
deve per lo più tenerl sommessi. 

Non correte per via, ma camminate a passo moderato, colle 
braccia sciolte, senza dondolarle o gittarle a destra e a 
sinistra Non levate troppo alto il piede, nè percuotete forte 
in terra, nè gittate l’un dei piedi in fuori. 

Non istà bene stuzzicare 11 naso, morder le labbra, trar 
fuori la lingua, lisciare 1 capelli all’altrui presenza: o toccar 
gli orecchi, grattarsi la testa, allacciarsi le calze, tagliarsi o 
rosicchiare le unghie, nè altra simile sconcezza. 

Salutate primi in mamera cortese i superiori, e lasciate 
loro 1l posto più onorevole ss con essi v’accompagnate. 


Conversare. 


Nel vostro conversare non siate troppo ciarlieri per non 
annolar le persone, nè troppo taciturni per non restar in 
mezzo agli altri come statue mute. Non discorrete nè a voce 
tanto alta da soverchiare quella degli altri, nè tanto som- 
messa da non essere intesi. Parlate chiaro e con dolcezza, 
senza riscaldarvi e senza precipitare. 

Nel favellare poi non dimenate il capo, nè stralupate gli 
occhi ; non torcete la bocca, nè fate come certuni che sputano 
addosso a coloro co’quali ragionano, o muovono le mau: 
come se ti volessero cacciare le mosche dattorno. 
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State attenti quando gli altri favellano, e se alcuno è un 
po’ tardo nel favellare non vogliate passargli innanzi, nè 
prestargli le parole. Guardatevi dall’inmterrompere il discorso 
di chicchessia con noiose interrogazioni. Non contraddite 
mai ad alcuno con un’aperta smentita, dicendo, per esempio, 
non è vero; dite piuttosto: non pare così: vediamo un po’ 
se la cosa non è altrimenti, ecc. 

Non vantatevi mai o di onori, o di nobiltà, o di ricchezza, 
e molto meno di senno. 

Siate modesti e guardatevi dall’ostentare quel tono fa- 
stoso che riesce agli altri insultante. Se trattate superbamente, 
saranno posti dagli altri in luce i vostri difetti, dileggiata la 
vostra vanità. 

Fuggite ogni parola sconcia, o sgarbata, o vile; nè mai 
nominate cose che rechino nausea, e neppur per ischerzo dite 
alcun motto contro Je cose sacre 

Non dovete mai schernire, nè beffare persona, nè con 
parole, nè con atti; come sarebbe 1l contraffare gli scilin- 
guati, gh zoppi o 1 gobbi; il ridere d’alcuno sformato, 0 
malfatto, o sparuto, o piccolo. Nè per far ridere altrui sì 
vuol fare il buffone. 

Lo sbadigliare indica tedio della brigata ove state Il 
dormire dove altri ragionano, vuol dire che nulla vi cale dei 
loro discorsi 

Sono atti sconvenevolìi e da fuggirsi l’appoggiarsi od aggra- 
varsi aldosso agh altri; toccar 1l vestito, od 11 punzecchiare 
altrui col gomito perchè dia attenzione, o tanto avvicinaisi 
a lu nel favellare che gli alitiate nel viso; il sedere mentre 
altri stanno in piedi, 11 rivolgere altrui le spalle, il cantar 
fra i denti mentre gli altri conversano, o sonare il tamburino 
con le dita, o dimenar le gambe; 11 parlare all’orecchio di 
alcuno all’altrui presenza, il passar innanzi alle persone 
della brigata senza necessità e senza chiederne licenza. 

Non istà bene far l’altalena con la sedia, nè buttarvisi a 
traverso con un braccio sulla spalliera; non l’incurvar la 
persona sul davanti, nè lo sdra1arsi all'indietro, nè incro- 
ciechiar le gambe o prender con le man un ginocchio ; nè 
il volgere continuamente il capo a destra o a sinistra, quasi 
banderuola che gira ad ogni vento. 

In breve, volete rendere piacevole il vostro conversare? 
Mostgatevi civili ed educati 1n ogui occasione State sempre 
composti Siate riverenti coi maggiori, tnodesti con gli eguali, 
affabili con gli inferiori Sieno i vostri discorsi, come le 
azioni, candidi, schietti e franchi. 
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Visite. 


Non trascurate le visite, perchè sono uno dei vincoli della 
civile comunanza Se un felice avvenimento allieta un Vostro 
amico o congiunto, dimostrategli con una visita che parte- 
cipate alla gioia della sua famiglia: se gli accade disgrazia, 
visitatelo per prender parte alla sua afflizione. Talvolta gl’in- 
feriori visitano i superiori per dimostrare il loro rispetto e 
la gratitudine, 0 per far loro i complimenti nel capo d’anno, 
nel dì onomastico o in altre occasioni. 

cosa inurbana inoltrarsi nelle stanze senza farsi prima 
annunziare, e il sedere prima d’essere invitato, e senza aver 

prima fatto i convenevoli saluti alla persona che s1 visita, e 
a quanti sono presenti. Le visite non sieno lunghe, massime 

colle persone occupate. 

Se alcuno visita voi, non fatelo aspettare; anzi correte 
ad incontrarlo se è personaggio ragguardevole Invitatelo a 
sedere nel posto più onorevole, tiattenetelo coi modi più 
graziosi e gentili Nel partire, dopo averlo i1immgraziato, 
accompagnatelo fin fuori della porta per dimostramento di 
onore. Il comun difetto der ragazzi in occasione di una 
visita suol essore la soverchia timidità 


Esempio — Osservate il piccolo Adolfo. Suo padre 11 menò seco 
a far visita ad un signore rauguardevole, che l’accolse con molto 
affetto, e 11 richiese de’suoi stud: Adolfo in quel punto parve 
avesso tutte dimenticate le avvertenze che il padre più volte gh 
diede ‘T'utto imtimidito, cogli occhi bassi, lisciava il cappello colla 
mano, addimostriando il maggior imbarazzo del mondo; e non 
diede pur una parola di risposta. Invano il padie gli fece animo 
La timidezza del giovimetto fu invincibile. Uscito fuori di quella 
casa il padre gli disse: Sendo questa la pruna visita che fai, scuso 
la tua timidità. Ricordati però sempre che sono due 1 difetti du 
cui un ragazzo hassi specialmente a guardare: quell’insolenza 
ributtante che non ha riguardo di sorta, e quell’eccessivo pudole 
che ci rende muti e ci fa quasi credere sciocchi. 

Adolfo dopo alcun tempo fu nuovamente condotto a far visita al 
una signora, e questa volta 11 padre ebbe molto a lodarsi di lu. 
Il giovinetto depose 11 cappello e 11 soprabito nell’anticamera ; 
salutò con molto garbo la padrona di casa, e dopo essa le altre 
persone che eran piesenti; non andò a sedere prima d’esseare 
invitato, e scelse l’ultimo posto. Se qualcuno entrava in‘ sala, 
alzavasi in piedi come gli altri. Avendo visto che un signore 
presso a lui stavasene in piedi, gli offerse la sua sedia, e ve lo fece 
adagiare. Non gittò mai l’occhio sugli scritti che erano sul tavo- 
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lino nè posò le mani sui mobili e sui graziosi oggetti che vedea. 
Infine nel congedarsi rinnovò gli inchini con molta gentilezza, e 
ne ebbe il plauso di tutti. 


La mensa. 


Avvezzatevi per tempo alla temperanza e a mangiar solo 
alle date ore. Prima di sedere a mensa lavatevi le mani, e 
come sarete seduti, distendete con accuratezza il tovagliuolo 
sulle ginocchia, perchè non vi avvenga di macchiare i vostri 
abiti Col tovagliuolo voi potrete forbirvi le labbra e le dita, 
non mai asciugarvi il sudor della fronte. 

Fate di stare a tavola compostamente, senza abbandonarvi 
sulla mensa o appoggiarvi sui gomiti. Tenete il pane colla 
mano sinistra, la posata colla destra, e portate con garbo 1 
cibi alla bocca prendendo la pietanza colla forchetta e non 
mai colle mani. nè sorbendo 11 brodo alla scodella, ma 
adoperandovi il cucchia:o Fuggite quei diversi strepiti che 
taluni fanno con la bocca nel vuotare 11 cucchiaio, o nel masti- 
care le altre vivande, o nel bevere. Epperò non empite di 
vivande ambedue 1 lati della bocca, sì che le guancie 31 
sontino; nè mangiate mai sì ingordamente e con tanta furia 
che vi convenga ansare, soffiare, o vi s1 generi singhiozzo. 

Non rmempite 1i vostro piatto, né fate colmo il vostro 
bicchiere Non trovate nulla a dire sulla qualità dei cibi, nè 
chiamate l’attenzione degli altri convitati su qualche bruscolo 
che venga da voi per avventura 1a quelli scoperto. Non fate il 
tamburino col coltello, non buttate nulla in terra. 

) sconveniente mettere 1l naso nella vivanda, che altri deve 
mangiare, per cagion di fiutarla ; 11 porgere altrui a bere quel 
biceclmer di vino al quale voi abbiate posto hocca, e molto più 
il porgere pera o altro frutto nel quale vor abbiate dato di 
morso Non mostratevi ingordi leccandovi le dita unte, o 
sorbendo il brodo sino all'ultima goccia, nè fate come taluni 
che rosicchiano le ossa a guisa dei cani; nè come quelli che 
vanno rintracciando a lungo la porzione migliore nel piatto 
che altri loro abbia ufferto perchè si servano; state contenti 
che vi servano il babbo o i maggiori d’età, dopo aver serviti 
«li altri; nè mai tenete 11 broncio se siete serviti gli ultimi. 
Alla porzione che vi venga offerta fate sempre buon viso, e 
a chi vi serve rendete grazie. 


Se vBi, o giovinetti, seguirete queste norme nel conversare, nel 
trattare, e 11 ogni vostra azione, vi renderete piacevoli agli altri, 
e sarete reputati gentili e cortesi Ricordatevi però che bisogna 
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sempre fuggire i modi e î complimenti affettati, le cerimonie 
soverchie, le adulazioni Non datevi a credere che la civiltà s1a 
riposta nella sovrabbondanza di parole dolci o di complimenti 
Quegli che alberga nel cuore i sentimenti di benevolenza e 
di cortesia sarà veramente urbano e cortese. Chi manifesta 
col labbro quei sensi che non ha nell’animo è un ipocrita. 


« O delle grazie Se dir potessero : 
Dolce trastullo, Com'egli apprese 
O vezzosissimo, Per tempo ad essere 
Caro fanmiullo, Ciudo e scortese ? 
Qui l'immutabile Nun più bellissimo, 
Rara schiettezza, Non più vezzoso, 
Qui devi apprendere Ma ingrato, inducile 
La gentilezza, Fanciul stizzuso 
E 1l pregio d'amme Qui dunque apprendere 
Colte e sincere, La gentilezza 
Le «oavissime Devi, e la candida 
Grate mamere Rara schiettezza, 
Che mar varrebbeti E la difficile 
L’ave natura Prudenza amica 
Fatta sì amabile Che 1 bimbi imparano 
La tua figura, Tanto a fatica, 
Se pol col crescere Così col crescere 
e'giorni tuoi De' giorni tuol 
Ritroso e zotico Fra che più amabile 
Sembrassi a n01° Ti mostri a noi. » 
Domande. 


Nettezza -— Quali debbono essere le nosire maniere nel trattare 
cogli altri? Qual è la prima regola di buona creanza ? Datemi alcune 
norme riguardanti la nettezza della persona e degl abiti 


Contegno — Qual dovià essere il nostro contegno? Come debbesi 
tenere 11 capo? Come guardare, come camminare? Come e quando 
salutare? Qual: male usanze e sconcezze s1 hanno a fuggire? 


Conversare — Nel discorrere nelle conversazioni da quali eccessi 
dobbiamo guardare? Date alcune norme mtorno al parlare ed acceu- 
nate quegli atti che voglionsi fuggire Quali nguardi dobbiamo avere 
verso gli altri quaudo favellano ? Parlatemi della materia der nostri 
discorsi, de’ vanti, delle parole, degli scherzi e delle beffe che 8} 
vogliono evitare Ricordatemi diversìi atti che sono sconvenevoli nelle 
conversazioni În che modo renderemo piacevole 11 nostro conversare ? 


Visite — Per quali motivi e in quali occasioni 81 fanno le visite? 
Come dobbiamo regolarci nel far le visite e nel riceverle? Fatemi 
conoscere coll’esempio di Adolfo quali sieno 1 difeiti comun ar ragazzi 
nel far visite Ditemi qual contegno tenesse Adolfo in una seconda 
visita, nella quale si meritò gli elogi di tutti 


Mensa — Date qualche regola torno al mangiare Parlate del 
contegno che s1 deve tenere a tavola, ricordando alcuni atti murban! 
e da fuggirsi nel modo di sedere, di mangiare e di masticare, nel 
bere ed altre simili usanze incivili Datemi alcune avvertenze : ricordi 

er riuscire piacevoli a tutti Ditemi in che cosa veramente consista 
a civiltà, e fate distinzione tra l'uomo urbano e l'ipocnita 3 
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IGIENE 


OSSIA REGOLE DELLA SALUTE 


Sobrieta. 


La salute è il più prezioso fra tutti i tesori mortali; ma 
spesso è il meno custodito, e non se ne conosce 11 valore se 
non quando l’abbiamo perduta; allora Ja vita stessa è un peso 
insopportabile. Il conservare questo tesoro della sanità di- 
pende molto da noi, ed un ragazzo deve di buon’ora tenerne 
conto, affine di non crescere debole e malaticcio. 

Mena una vita sobria, ossia una vita d’ordine, di regola 
e di temperanza. La vita sobria basterà a liberarti e a pre- 
servarti da quasi ogni malattia. Perocchè quasi tutte le ma- 
lattie degli uomini procedono dal prendere nutrimento più di 
quello che la natura richiede e che lo stomaco può perfetta- 
mente digerire; ed è verissimo 11 proverbio: più ne uccide 
la gola che la spada 

La sobrietà fa vivere lungo tempo, rende il sonno dolce e 
tranquillo, fa trovare dilettevoli 1 cibi prù comuni; dà vigons 
ai sensi, alla memoria, penetraziogne e purezza allo spirito, 
epperò senza di essa non s1 può neppure far gran progresso 
negli stadi. Inoltre calma le passioni, sbaudisce la collera, 
la tristezza; produce anche una saggia allegria, e riempia 
anima e 1l corpo d’infiniti beni 

Per lo còntrario l’intemperanza nel bere e nei mangiare 
carica lo stomaco, rende sudicia. fetente, stomachevole la 
persona; fa l’anima schiava dei sensi, altera la memoria, 
rende le idee oscure; istupidisce lo spirito e il cuore, e ca- 
giona mali infiniti 


LUIGI CORNARO. 


Luigi Cornaro di Venezia ci ha lasciato molte belle sentenze 
sopra la sobrietà. La sua vita, che egli stesso ci ha raccontata. 
merita di essere conosciuta da tutti. 

« Nella mia giovine età, egli scrive, mi era molto dato alla cra- 
pola, sicchè pat:,a dolori di stomaco e di fianco, gotte e peggio, 
con una febbricina quasi continua ed una sete perpetua. Epperò 
all'età di quarant’ anni altro non mi restava da sperare che fine 


Panaro, L'Uomo — 8 


« Chi vuo] mangiare assai, bisogna che mangi poco. 

«Più giova quel cibo che s1 resta di mangiare quando si 
ha ben mangiato, che non giova quello che gia si è mangiato. 

c È falso il proverbio, che ciò che pace alla bocca nutrisce 
e giova 

«Prendi solo tal quantità di cibo che appresso il pasto 
non ti senta veruna torpidezza, verun peso, veruna stanchezza 
corporale; se passi una giusta misura, 1 vapori s1 elevano un 
copia dallo stomaco alla testa, e ti offuscano la memoria e 
l'intelligenza. Ma l'uomo sobrio è così disposto ad applicare 
dopo, come avanti 11 pasto (1) 

c Quelli in ispecie che si applicano allo studio devone 
mangiare con sobrietà, e proporzionare il pane alle altre 
soge che mangiano, 

c Il sapiente dice: 11 pane e l’acqua sono il fondamento de 
nutrimento dell'uomo, Con ciò vuol far intendere che quest 
due cose sono le più proprie a sostenere 6 conservare la vita 

« Molti abitanti della campaena per l'ordinario non vivon 
d'altro che di pane, di butirro, di minestra, di legumi, di erb 
e di formaggio, nè lasciano però di essere sani e robusti. 

« Astienti da una troppo grande varietà di vivande, e cor 
dite in maniera troppo ricercata Coloro che usarono sol 


“(4 Si avverta però che subito dopo il cibo non conviene applicarsi a studiare, 


115 


alimenti semplici, e in una giusta quantità, vissero sani e 
più lungamente degli altri. » 


Attienti a queste regole generali, giacchè non vi sono regole 
particolari e costanti da proporre rispetto alla quantità e 
qualità dei cibi che ciascuno deve prendere. 

Rispetto al tempo, ritieni che non bisogna mangiuccare 
tutti 1 momenti, ma stare a’ pasti. Ai fanciulli si consentono 
quattro pasti; alla gioventù tre; in un’età più avanzata è 
meglio farne due, e sempre sobrii. 


Alimenti vegetabili. 


I cibi di cui l’uomo si nutre, altri sono vegetabil, altri 
animali. Fra 1 cibi vegetabili, il pane è il più salutare degli 
alimenti; ma vuol essere fatto di buona e ben fermentata 
farina, ed essere ben cotto. 

Il pane sollo e appena tolto dal forno vien digerito con dif- 
ficoltà Quello d’un giorno è più saporito e di più agevole 
digestione Troppo stantio piglia muffa ed è ingrato. 

Le varie specie di puste hauno presso a poco le qualità del 
pan comune. Le pasticcierie, di cu sono sì ghiotti 1 fanciulli, 
sono quasi tutte indigeste. 

Il grano turco o frumentone e il riso sono un nutrimento 
tanto aggradevole quauto sano Men nutriente e di men facile 
digestione è 11 pane di segale, d'orzo, di miglio. 

Succedono al cereali le patate e le castagne, così benefiche 
specialmente per quei paesi che scarseggiano di prodotti mi- 
gliori. Fra 1 cibi vegetabili occupano 11 secondo posto 1 legumi, 
1 quali però generalmente si acconciauo male agli stomachi 
infrahti o di soverchio irritabili per certe arie moleste che 
sogliono sprigionarsi ua loro nell’atto della digestione. 

Ai legunu succedono quelle piante erbacee, conosciute col 
nome di ortaggi Questi sono saporiti e nutrienti, e giovano 
assa1 a temperare gli alimenti di soverchio grassi. 

Le frutta sono aggradevol, ma non egualmente salutari a 
tutti gli stomachi. Non sì può fare di esse 1l nostro solo ali- 
mento, perchè la loro parte nutritiva è troppo poca Le frutta, 
generalmente parlando, estinguono la sete, ristorano i nostri 
organi riscaldati. Le più acquose ed acidule sono nel massimo 
grado rinfrescanti, ma poco nutritive; tali 1 limoni, i cedrati 
e i riges. Le polpose e zuccherate sono meno rinfrescanti, ma 
nutrono di più, come le ciliegie, le susine, le pesche, le pere, 
e via discorrendo. Le frutta oleose, come le mandorle dolci, 
.16 nocciuole, le noci, i pistacchi nutrono abbondantemente: 





presso ad erbe venefiche, o se troppo 1nvecchiano, ponno 
diventar meidiali, secondo l'opinione di talum. Per distin- 
guere i fuagh velenosi, comunemente si immerge uell’acqua, 
ove bollono, un pezzo di ferro o di rame Se questo piglia un 
color bruno oscuro, i tunghi si gittano, perchè nocivi Ma 
queste ed altre cautele non bastano (1) Astienti adunque da 
questi cibi, se non sei ben sicuro della loro innocua specie. 


AVVELENAMENTO PER MEZZO DEI FUNGHI 


Nelle vicinanze di T'ormo accadde un caso terribile di avvelena- 
mento con funghi. Una ricca signora, recatasi a willeggiare nm 
campagna colla sua famigha, passeggiando pel suo g:ardino SI 
abbattè ad una gran quantità di piccol funghi, e, heta della sco- 
perta, chiamò a sè una sua fieliuola ed un figliuolino. Staccatili 
ad uno ad uno, se li portarono a casa per farne un manicaretto. 
Per mala ventura essendo quel giorno lontano 11 cuoco, li fecero 
cuocere esse medesime, poi ne mangiarono allegramente e ne die- 
dero pure alla moghe del vignaiuolo. 

Se quegli che presiedeva alla cucina fosse stato in casa, ciò non 
sarebbe avvenuto. Perocchè egli ben sapea distinguere i funghi 

(1) «Nei paesi ben ordmati, prima che 1 funghi steno posti im vendila sulle piazze 
vengono esaminati scrupolosamente da cli conosce le spetie loro mangerecre e le 
sospette. Le piove che soghon fare certi cuochi, e ron cucchiai d'argento e con prez- 
zemolo cotto uell’acqua in cui bollirono 1 funghi ed altre siffatte pratiche volgari, val- 
gono a nulla, giacchè il principio venefico dei funghi è di natura così insichosa e sotbile, 


da, non facilmente scoprirlo pu coll’arte der clumei » (Prime nozioni d'igiene 
- 224- da Awavran Rivi —_ Tin Parava). 
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malefici all'odore fetido, alle macchie ora bianche, ora nere, ora 
gialliccie nel cappelletto, al vischio che li circonda, al sapore acre 
del latte che ne stalla ove si spezzino, al colore cinericcio e rossigno 
che pigliano quando si tagliano, alla pelle coperta di pustole e alla 
molle consistenza. Egli avrebbe anche fatto bollire coi funghi una 
forchetta, od un pezzo di ferro lucido, o del prezzemolo; e se il 
ferro pighava 11 color bruno scuro, li avrebbe tosto gittati via. Ma 
la signora non sapeva nulla di tutto questo. Nè passarono due ore 
che il fighiuolino venne coltu pel pr1mo da uno stringimento alla gola, 
da un acre sapore alla bocca. poi da nausea, e fieri dolori di ventre 
accompagnati da vomito, da una sete intensa, da singhiozzi, cone 
vulsioni, sudori fieddi, e poco dopo da copiosa e tenace schiuma 
alla bocca. Erano questi sintomi dell'avvelenamento. Che cuore 
fn quello della povera madre, presente a quello strazio inaudito del 
caro figliuolino! Strazio che poco dopo assalì pure la figliuola e 
lei stessa, e infine la moglie del vignaruolo. Alcune persone corsero 
tosto alla citta per chiamare il medico. Intanto una donna del vici- 
nato loro suggerì e somministrò per rimedio vino e liquori spiri- 
tosi. Come giunse il medico, 11 fanciullo era già morto. Egli disse 
che 1 runedi usati altro non avevano fatto che aggiugnere stimolo 
all’irritazione crescente: e dato di piglio ad una penna, piese a 
solleticare le fauci dei sofferenti. Fece uso dell’ipecacuana per 1sba- 
razzar loro lo stomaco dal cibo; cercò quindi di calmare i dolori 
del ventre con una cacciata di sangue, con rimedi emollienti ed 
anche con alcune bevande mucilaginose. Pio1bi ogni uso di cose 
salate od acide che dilatano il veleno e accelerano la morte. 

Tante cure però eranu troppo tarde, c tornarono inutili alla 
signora e alla damigella che due vre dopo morirono. La sola moglie 
del vignaruolo, che era di tempra più robusta, e minor copia di 
funghi avea mangiato, fu salva 


Cibi aninreali 


Il latte, che fu primo nostro cibo, ci fornisce un ottimo 
e sano nutrimento. Col latte PLOparasl Tp ooss 
il cacio ed 11 burro Le uova sono pur|- - = 
nutritive e di facile digestione, se sono] - - - 
fresche e non indurite Il latte acido! &_ ff 
e le uova fracide son pessimo cibo e. Sp 







poco i) DA 
La sostanza meglio nutriente © _ Gf 
altra è la carne degli animali. e. 
Sono più tenere e più digestibili li db. He 
carmi degli animali domustica che de; iI ia 
iu'AR 


» i {Sy 
selvatici Quanto eccellenti sono le carni iESt 
degli erbivori, tanto più dure e ingrate ‘Se 

sono quelle dei carnivori. —- 
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digerirsi la carne dei vitelli, dei manzi, poi quella dei buoi, 
che è la più succosa e corroborante; tien dietro quella degli 
agnelli e dei capretti. È men buona la carne di pecora, piut- 
tosto dura e nauseosa quella di capra La porcina è gusto- 
sissima, ma riscaldante 

Tra 1 selvatici, di cui si mangiano le carni, si contano il 
cinghiale, saporito, ma indigesto; il capriolo, il cervo, il 
daino, la lepre, il coniglio, il tasso ed altri. 

Se non vuoi gravarti lo stomaco, lascia le carni che non 
sono ben cotte. Astienti poi sempre dalle carni fracide e da 
quelle di animali morti di malattia Inoltre ritieni la gran 
massima, già altra volta inculcata, di ben masticare ogni cibo, 
e di mescolarlo a proporzionata quantità di bevanda. 

Fra gli uccelli 1 prù ricercati sono 11 pollo, 11 cappone, la 
gallina e il gallo giovani; il tacchino, il colombo, la pernice, 
la quaglia, la beccaccia, il tordo, l’anitra. I piccoli uccelletti 
sono qual più qual meno salubri, digestibili e nutritivi. Gli 
uccelli carnivori im generale non s1 mangiano. 

Sonvi pesci di acqua dolce e pesci di mare. Gustosi quei di 
fiume e di torrente. c salutari: quei di acqua stagnante por- 
tano con sè un ingrato sapore, sono poco digestibili e poco 
nutrono. I pesci di mare generalmente sono meno facili a 
digerirsi di quei di acqua dolce, ma più saporiti. 

Si adoperano i condimenti per rendere aggradevoli i cibi 
ed agevolarne la digestione. Il più comune è 11 sale, poi 
l’aceto, il burro, l’olio, lo zucchero. I condimenti aromatici, 
come sono la noce moscata, il pepe, la cannella, 1 garofani, 
la vaniglia, voglionsi usare con parsimonia. Lo stesso si dica 
dell’agho. 

vitieni che i condimenti non si dovrebbero usare, se non 
quando l’insipidezza de’ cibi il richieda; lo stomaco dei fan- 
ciulli e del giovani non ha mai bisogno d’essere aizzato, e il 
miglior condimento è l’appetito 

Per far cuocere le vivande e conservarle, anteponi le sto- 


viglie ai vasi di rame (1) 
Bevande. 


L'acqua è la prima delle bevande. L’acqua bevereccia deve 
essere pura, di suo proprio colore, trasparente, d’ogni sapor 
priva, e con questo gratissima al gusto, senza odore, sottile e 
leggiera. Sarà buona l’acqua, se sparsa in vaso di rame non 


(1) Veggasi ciò che si è detto dei vasi di rame nella Storia naturale, parte I, 
capo intitolato / metalli Ottimo è l'uso della ghisa ricoperta all’interno di porcellana 
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faccia macchia; se sciolga facilmente “1 sapone; se, bollita, 
non lasci fondaccio; e se i legumi posti con essa al fuoco 
presto vengano a cottura. 

L’acqua di fontana o sorgente limpida e chiara, e quella di 
fiume che scorre veloce su ni 
fondo sabbioso in luoghi ele- 
vati, sono le migliori: tren die- 
tro l’acqua di pozzo, la quale 
però è indigesta e mal sana, 
quando è sopraccarica 0 di 
sabbia, o di sali di calce. L’ac- 
qua di neve o di ghiaccio ag- 
grava lo stomaco ; e molto mi- 
ghore è quella di pioggia. 

Torbide, di cattivo odore e 
sapore sono le acque di palude 
e di stagno Sono pur miste con 
qualità estranee e putride certe 
acque di pozzi vicini alle la- 
trine, alle fogne, ad avanzi dì 
animali o di piante od altri pu- &É# 
tridumi siffatti; tali acque ca- S* 
gionano micia morbi, nè i 
sono bevereccie, se per mezzo 
del filtro non s1 purgano dalle ...,. 
superfluità e limosità al nostro #2 
corpo moleste. Ri 

Per filtrar l’acqua prendi un recipiente sfondato da una 
parte, e dall'altra bucherellato col suechiello; ponvi per di 
dentro sul fondo bucherellato una tela grossa e piuttosto 
rada, spargivi uno strato alto due dita di pietra silicea stri- 
tolata. Vi farai un letto alto circa un mezzo braccio di car- 
bone polverizzato e di rena silicea ben mescolati, e infine un 
altro strato alto due dita di pietra silicea stritolata come 1l 
primo. L’ultimo strato ricopri di ghiaia. Collocato questo reci- 
p lente sopra un tino od orciuolo, versavi l’acqua sulla gh1a<; 
questa passando attraverso ì vari strati di silice e di carbone, 
di torbida che era, si raccoglierà nel tino purgata e limpida. 

# pericoloso bevere acqua in eccesso e a stomaco vuoto, e 
quando sei sudato. In questo caso la morte può tener dietre 
alle bevande ghiacciate. 

Paelino, quando giuocando alla palla s1 è molto scaldato ed arde 
di sete, corre tosto a bere acqua fresca, malgrado le proibizioni del 
padre; un giorno in campagna, essendo tutto grondante di sudote,. 
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capita ad una fontana di acqua freddissima e ne beve a lunghi 
sorsi. Ma poco dopo è sopraggiunto da male di petto e da una 
tosse ostinata che vieppiù col tempo sì accresce. Paolino visse 
malaticcio sino all'autunno, e col cader delle foglie egli pure morì 
di febbre etica. 


La sete proveniente da calore si estingue con bevande pari 
alla temperatura dell’atmosfera Quando fa caldo, puo1 cor- 
regger l’acqua con poche stille d’aceto; anco inzuccherandola 
potrai estinguere bene la sete. L’acqua calda di rado s1 usa per 
bevauda. Le fusioni di the, di camomilla. di tiglio, debbono 
all’altatemperatura,in cui si fanno, la loro propru tà digestiva. 

Non avvezzarti alle bevande aromatiche, come 1l caffè e il 
the, perchè il loro uso frequente irrita 1] sangue 

I principali liquori fermentati sono 11 vino, la birra, il sidro 

I vini, se buoni e usati moderatamente, sostengono le forze 
vitali, accrescono 11 vigore. Ma l'abuso del vino degrada la 
dignità dell’uomo ed altera la salute. Anche 1 vini cattivi, 
mescolati dagli avidi mercanti alla creta e ad altre sostanze 
nocive, cagionano gravi malattie. Il vino lascialo pure, ed 
usane tanto meno, quanto più tenera è l’età in cui sel 

La birra, quando sia ben preparata è bevanda molto salu- 
tare; e non lo è meno 11s1dro, che è un liquore fermentato che 
ricavasi dai pomi. L’acquavite, 11 rhum ed altre bevande spi- 
ritose sono come un veleno che uccide Ti sieno di ammae- 
stramento que’ sciagurati che per l'abuso de’ liquori e del vino 
si abbrutiscono e perdono la ragione e muoiono anzi tempo, 
dopoaverridotto alla miseria la moghe, i figliuolì e la famigha 


MALI EFFETTI DELL'INTEMPERANZA — Esempi 


— Un lavorante ricevette per mancia una bottiglia di acqua- 
vite, e tutta la tracannò in poco tempo. Egli subito cadde morto, 
quasi fosse colpito dal fulmine. 

— Un garzoncello di bottega in età di dieci anni erasi già 
avvezzo, a tracannar i liquori. Un giorno il garzone del droghiere, 
per fargli buona misura, gli mesce nel bicchierino maggior dose 
d’acquavite, dicendogli: Bevi senza riprender fiato, e sentirai che 
gusto! — Lo sciagurato trangugiò d’un sorso tutta l’acquavite, e 
poco dopo cominciò a sentirsi un bruciore allo stomaco e fu preda 
a violento delirio. Tradotto subito all'ospedale. vi morì m mezzo 
ad orribili convulsioni. 


Oh quante sono le inimicizie, gli scandali cui dette origine la 
soverchia rarità cagionata dai liquori e dal vino! In certi paesi 
l’ubbriachezza è cagione della metà dei delitt: che sicommettono 


— Una donna ubbriaca si gettò in un canale con due bambine, 
donde fu tratta dalle guardie. 
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— Un padre ubbriaco uccise il figliuolo, e lo sciagurato attestò 
ino all’ultimo che non si ricordava del delitto imputatogli. Salito 
ul patibolo, confessò che la sua disgrazia procedeva dall'abitudine 
1 ubbriacarsi. 

— Uncalzolaz, cui la moglie, morendo, aveva lasciato un bam- 
imello di venti mesi, girava tuttodì d’osteria in osteria, abbando- 
rando nel deserto abituro il fighiuolimo piangente per fame e per 
reddo: a tarda notte lo snaturato padre barcollante rientrava 
ella sua cameraccia, scaldava alla megho 11 bambino, e gli dava 
pualche boccone. Ma un giorno, rimasto fuor di casa oltre 11 solito, 
o trovò morto, e imndarno cercò di clnamarlo in vita con le 
agrime e col baci. 

— Unlavorante delle miniere, giunto a casa a notte tarda, dopo 
»ver bevuto assai volte, volle empiere di polvere da cannone una 
ottiglia per farne poi uso nella mina la domane. Preso 11 lume, si 
rccostò inconsideratamente al barile, e, scopertolo, vi cadde una 
scintilla Si udì uno scoppio tremendo; il tetto della casa saltò in 

atta, e l'infelice fu trovato sotto quelle rovine sepolto. 

— Unaltro opero ubbriuco giaceva di notte sul lastrico pro- 
fondamente addormentato, quando, passando di là un baroccio, 
l'ebbe pesto colle ruote. 

Negli: Stati Uniti d'America molte centinaia di persone mori- 
vano ogni anno per l'abuso del vimo e dei hquori spiritosi. Per 
rimediarvi fu instituita nel 1826 una società di temperanza, il cui 
primo precetto era di non bere altro che acqua; fra pochi anni colà 
sì contavano più di 1600 di queste società, ed oltre 160,000 persone 
ascritte. Queste non sciupando più 1 danaro in bagordi, rispar- 
miavano forse 21 miloni all'anno. Vi si introdusse pure l'usanza 
di pagare gh operai al lunedì, perche nun profondessero più, come 
erano usi, nelle crapule della domenica 1l danaro guadagnato col 
lavoro dell’intiera settimana. 


Aria. 


Se ti è cara la salute, procura di abitar sempre in aria 
suna, che non sia umida, nè sia contaminata da esalazioni 
di stagni, di fogne, di paludi, o da fimo di animali e d’erbe 
putrefatte. 

Sorgi di buon’ora per respirare la pura e fresca aria del 
mattino Evita quella che entra fissa da fessure di porte e di 
finestre, e non esporti al vento quando sei sudato Evita 
eziandio il trapassare repentino da una temperatura troppo 
calda ad un’altra troppo fredda 

Le stanze ove abiti tien nette, spazzate, sgombre dal fumo 
e da gni odore; e fa di rinnovarne l’aria di frequente. 

Non dormire nelle camere ove si tengono molti frutti in 
serbo. 0 si custodiscono fiori. Col fuoco acceso d’inverno 
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potrai rinnovare anche l’aria delle stanze. Non abitar nelle 
case o camere che sono oscure, prive di luce, e dove l’aria 
non si rinnovelli, e neppure nelle case umide o recentemente 
costruite. Alle stanze colle finestre volte a tramontana 
quelle anteponi che guardano mezzogiorno, o levante, o 
ponente. Scansa di riunirti a molti iu una stanza piccola e 
chiusa, poichè ivi l’aria, non rinnovandosi, rimane viziata da 
molti fiati. Dopo 11 tramontar del sole l’atmosfera è pregna 
di umidità, nè conviene passeggiare lunghesso le rive dei 
fiumi, appo luoghi paludosi. 

Chi s1 deve calare in luoghi sotterranei e poco frequentati 
introduca prima un lume acceso; se il lume si spegne, l’aria 
è viziata, nè sì può respirare. 

Quando la vinaccia è in piena fermentazione, non entrar 
nella tinaia prima di averne rinnovellata l’aria. Non esporti 
alle esalazioni del carbone, nè a quelle delle latrine, nè ad 
altre del pari pericolose. Perocchè l’uomo nel respirare ha 
bisogno di assorbire l'ossigeno, e l'acido carbonico gli è 
micidiale. Valgano ad ammaestrarti i seguenti due fatti: 


I VAPORI DEL CARBONE. 


Era la Marta una povera vedova, che, avendo due figliuolini a 
nutrire, pussava le intere giornate a stirare la biancheria. Una sera, 
dopo aver posto 1 piccini a letto, chiusa la porta, uscì di csa per 
riportare la biancheria. Ma appena aveva posto 11 piede fuori della 
stanza, Paoluccio, che non dormiva, s1 leva, e tolti 1 fiammiferi 
dal caminetto, accende 11 lume; e visto il vicino fornello, ove 
stava 11 carbone dalla madre giù assettato pei ferri da stirare 
alla dimane, egli per baloccarsi vi appicca 11 fuoco. A poco, a poco 
s1 va sprigionando dall’acceso carbone un vapore maligno, che, 
non avendo esito per alcun verso, vizia l'arma della stanza; 1l 
lume sì spegne, Paoluccio s1 sente mancar il respiro, ed egli e la 
sorellina ne rimangono soffocati. 

Fiyuratevi che dolore fu quello della povera Marta, quando, 
aperta la porta della stanza, si sentì soffocare da un insolito 
vapore, e, corsa a spalancar la finestra, e poi acceso il lume, vide 
Paoluccio disteso in un canto, senza dar segno di vita, e la bam- 
bina morta nella zana. La povera madre gridò soccorso, e cadde 
svenuta. Accorsero ì vicini, e durarono fatica a far riavere la 
madre, ma ogni cura a pro degli asfisstate bambini tornò inutile. 
« Ben li portarono prontamente all'aria aperta, confricarono con 
forza ì loro corpicini per vedere se ancor fosse dato di ristabilire 
la circolazione del sangue; lor soffiarono aria nella bocca, tenen- 
done chiuse le narici. Ma queste prove che, fatte a tempo, 
riescono a bene, a nulla giovarono con quegli infelici, la cui vita 
era già spenta. » 
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Giacomino, fanciullo di sette anni, tolte un giorno le chiavi della 
cantina, vi scende per sottrarre qualche grappolo d'uva, e man- 
giarselo. Ma di uva non ne trovò più un sol grappolo, perocchè i 
vendemmiatori tutte le aveano pigiate e Mposte nei tini a fer- 
mentare. Mentre Giacomino in quel luogo s1 aggira, sente oscu- 
rarsi la vista, mancar il respito, vacilla e cade come morto a terra. 
Poco dopo il padre, non iscorgendo più il fanciullo, entra in 
sospetto dell’accaduto, corre alla tinaia e vede Giacomino a terra 
disteso senza respirazione. « Il povero padre in tanto frangente 
premendo il suo dolore, porta subitamente l’asfissiato figliuolo in 
una stanza d’aria libera e pura, e, sciolta ogni allacciatura nei 
vestimenti, gli fa delle pressioni colle mani al petto, gli stropiccia 
le tempia e 11 corpo con una flanella bagnata nell’acquavite can- 
forata, gli vellica le nari e le fauci con barbe di penna inzuppate 
nell’ummoniaca od alcali volatile. » 

Alfine, dopo due ore di cura, (tiacomino cominciò a dar qualche 
segno di respirazione, e a poco «4 poco si rianimò del tutto. Ne 
ebbe tuttavia a soffrire una lunga malattia di testa, di cui per 
cura del medico fu risanato. 


Moto e riposo. 


MoTO — Se vuoi crescere svelto e robusto, avvezzati per 
tempo alla fatica ed al moto. 

Conviene spesso aggirarsi nello spettacolo della natura, 
compiacersi nella giora della luce che è vita pell’uomo, nel 
libero alito della campagna. Il moto all'aria aperta aguzza 
l'appetito, aiuta lo stomaco a digerire 1 cibi, purifica 11 sangue 
e fa dormire dolci sonm. Un fanciullo che stesse a sedere 
otto o dieci ore al giorno crescerebbe snervato e malaticcio. 

Chi indura il corpo alle fatiche non solo mantien fiorita la 
salute, ma si forma un animo nobile, elevato, non schiavo 
delle passioni, e capace di azioni magnanime: per lo contrario 
chi vive inerte ed ozioso è sempre svogliato, stanco, spossato ; 
ha la mente ottusa, tardo l'ingegno, l’animo inchinato a viltà. 

Conviene soffrire il caldo e 11 freddo, e tutti quegli altri 
disagii cui tutti più o meno andiamo soggetti; conviene 
esercitarsi nell’età prima nelle corse, nei salti, nella lotta, 
nel ballo, nei giuochi di forza alla presenza di un maestro 
di ginnastica. 

La ginnastica t'insegna dapprima a camminare con passo 
regolato, a correre senza inciampare, a saltare con isveltezza, 
a misurare ad occhio le distanze ; poscia a salire animoso sulle 
alture, a varcar fosse, a mantenersi in bilico per tutto, a 


GIULIO. 


Era Giulio un giommetto così pallido, svigonto ed accasciato, 
che al vederlo non gli aviesti più dato un mese di vita. Volle for- 
tuna che egli fosse conosciuto da un maestro più abile di tutti 1 
medici, 11 quale non d’altro richiese 1 gemtori se non se della vita 
che 11 giovinetto passava. Gli risposero ch'era sempre m casa 
studiando e seduto sul letto. Quegli allora ordinò che 11 giovanetto 
fissasse le ore dello studio e quelle dellu ricreazione, e seco lui 
ogni giorno si esercitasse a caminnare. SI commelò da cinquanta 
passi poi sì venne al cento, ai duecento, ar trecento, e a grado a 
grado ascendendo sì giunse dal giovinetto a fare tre migha al 
giorno, Cominciarono allora a nfiorne le guancie di Giulio, e fu 
questi fatto passare ai giuochi delle hoceie, del disco, della palla, 
della corsa. Insomma con questi esercizi ben presto Giulio divenne 
robustissimo, e a tutti quelli del vicinato, meravigliati di sì felice 
mutamento, raccontava la novella medicina che il savio maestro 
gli prescrisse. 


Riposo — La fatica ed 11 moto s1 vogliono alternare col 
riposo, e la natura richiama a certi periodi di tempo sui 
nostri occhi 11 sonno che e 11 balsamo della fatica Ritiem 
che il miglior capezzale per dormir bene è una buona 
coscienza. Dormi 10 proporzione delle fatiche e pensa che 1 
dormiglioni non invecchiano; perocchè 1 lunghi sonm acca- 
sciano il corpo e l’anima. 

Pell’uomo sano bastano sel o sette ore di sonno, A1 fanciulli 
si concede qualche ora di più. Tuttawia un ragazzo che fosse 
solito dormire oltre a nove ore, facilmente s1 ammalerebbe 

Guardati molto dall'addormentarti presso l’acqua stagnante, 
o dove l’aria è putrida, perocchè durante il sonno essendo più 
lenta la respirazione, s1 corre maggior pericolo di essere colti 
dalle febbri Non ricercare letti morbidi, perchè fomentano 
l'inerzia, riscaldano e snervano 11 corpo ; non t1 coprire di coltri 
troppo pesanti, e avvezzati a dormire a capo scoperto Non 
sieno le lenzuola sucide, ma le sieno spesso di bucata. 

Se non vuoi che il tuo riposo sia turbato da mali sogm, 
mena una vita sobria, perocchè le crudezze di stomaco 0 
indligestioni per lo più sono la sorgente dei cattivi sugni ed 
anche delle oppressioni dì petto. 
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Esrmpio. — Un contadino andava dicendo che ogni notte era 

visitato dalla fantasima, la quale veniva a sedergl sul petto e 

l'opprimeva col suo peso. Il medico, che un giorno l’udì ciò raccon- 

tare, gli disse: alla sera mangiate poco e leggiero, e dormendo, 

fate di non giacere in letto scompostamente; la vostra oppressione 
di petto cesserà del tutto e vi riderete della fantasima. 


Si attenne quel contadino ai consigli del savio medico, e 
ben presto fu libero da ogni oppressione di petto, e vide 
che la fantasima è uno spauracchio degli ignoranti. 


Venti. 


Le vesti si vogliono adoperare non già per farne pompa, 
ma per proteggere la persona dai rigori del freddo e dai 
raggi cocenti del sole. Se da piccino ti avvezzi a ricoprirti 
di molti abiti, dovra: sempre continuare ad accrescere. Copri 
il capo leggermente, e non istringerlo im berrette impellic- 
ciate o in cappelli riscaldanti Asciutti e caldi mantieni i 
piedi, e muta spesso la biancheria. Gli abiti umidi tosto 
deponi per indossarne degli asciutti. 

Danno origine a gravi infermità le vesti che stringono 
troppo la persona, come 1 collarini delle camicie, le cravatte, 
i manichini, 1 busti, 1 corsetti, le legacce, gli stivaletti, che 
vogliono tenersi allentati il più che si può 

Avverti che le stoffe degli abiti vogliono essere convenienti 
alla stagione. Quella che »1 addice nel verno più non ti si 
consente nella state. Nella primavera poi la variabile tempe- 
ratura ti sconsigha di passar troppo presto alle più leggierce 

Il lino e la canapa mantengono fresca la pelle; ma perchè 
lasciano raffreddare il sudore sul corpo, sono causa di molti 
mal: Il cotone assorbe di più le materie della traspirazione; 
la lana poi ha seco 11 vantaggio grandissimo di assorbire il 
sudore senza lasciare che s1 raffreddi. L’uso della lana sulla 
nuda pelle è piuttosto da raccomandarsi ai vecchi e al con- 
valescenti, coll’avvertenza di mutarnela di frequente. Chi si 
ricopre con troppa cura di doppie vesti, al più lieve moto 
sarà colto da imtreddature 


GENNARELLO. 


Gennarello è un fanciullo di otto ann, che viene allevato con 
mille delicature. D'inverno appena si fa sentire il freddo, vassene 
egli tanto rimbacuccato ne' panni che pare più largo che lungo. Sì 
tien sempre accanto lo scaldino e sel fa recare persin nella scuola. 
Dorme in soffice letto, e tiene per sei mesi dell’anno il guanciale di 
piuma sui piedi. Cid malgrado, la notte addormentasi a stento, e 
bi risente più volte; al mattino a grande fatica si riesce a farlo 
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alzare di letto, e si lava coll’acqua calda. Gennarello fra tanti 
comodi e tante mollezze, pasciuto ad esubelanza con cinque o sei 
pasti al giorno, vien su gracile, stento, col viso pallido, affilato ; e 
spesso colto da infreddature che 11 fanno tossire di giorno e di 
notte per tutto l'inverno; epperciò deve stare più a letto che a 


scuola; e con grande stento e riuscito ad imparare due pagine 
di abbici. 


ISIDORO. 


Osserviamo Isidoro; un giubboncino e un paulo di calzoni di 
pelone, una camicia pulita sì, ma di ruvida tela, un berretto, un 
paro di scarpe, ecco 1 suor abiti: lo riparano dal freddo, e ciò 
basta. 

Mattina e sera ta tre migha per venire a bottega in citta e 
tornarsene a casa Dopo cena, imvece di riposare, reca»i dal cap- 
pellano alla scuola serale, e in poco tempo ha imparato a leggere 
e sclivere correntemente e a far di conto. Egli dorme in una 
cameruccia a tetto con le nnpannate alla finestra, in un letto 
duro col succone di pasha Ma appena si butta giu, il sonno 
gli chiude subito gli occhi e dorme saporitamente sino al mat- 
tino. Isidoro è sempre allegro e vien su grassoccio, bianco, rosso e 
gagliu do, non si nemmeno che sia esser malato. Egli contentasi 
spesso di mangiar pan solo e bere un bicclner d’acqua; eppure è 
sempre lieto e sano. Isidoro col suo metodo di vivere sì manterra 
robusto è vegeto sino alla più tarda veechiara, e diverra abile 
lavorante, onesto ed utile cittadino 


Bagni — Nuoto 


Se ti piace mantener sano 11 corpo, bada a tenerlo sempre 





pulito L'acqua non costa nulla; pensa adunque a lavarti 
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ogni giorno con acqua fresca le mani e la faccia. Ma ciò non 
basta. Fa di mestieri ancora lavar tratto tratto tutto il corpo. 
Epperò sono oltremodo giovevoli alla sanità i bagni, e 
l’uso di essi è antichissimo. Nella state vogliono essere 
piuttosto freddi, e tepidi nell'inverno. Non scendere mai nel 
bagno subito dopo il pasto ; nè ivi trattenerti a lungo. 

Nella calda stagione poi ti sarà più giovevole il nuotare 
in acqua lmpida e corrente, purchè qualche persona abile 
ti assista ed ammaestri al nuoto. Come tu sia ammaestrato 
e cresciuto, non t1 disdico bagnarti e nuotare nei fiumi, sui 
laghi, o alla marma, essendochè riesce utile alla sanità. Ma 
pens. che bella è la verecondia anche nelle acque, donde ii 
più delle volte sembra sbandita. Bada ancora di non cacciarti 
nell'acqua nel momento di abbondante traspirazione, 0 
intanto che il sole dardeggia più infuocati i suoi raggi. 

Parimenti non arrischiarti mai a traversare 1 fiumi di 
correute troppo rapida, e di letto non tentato, perchè non ti 
avvenga di esser trascinato sott'acqua da qualche mulinello, 
come accadde una volta a Pieruccio 


L'ANNEGATO 


Era Pieruccio abile nuotatore. Ma volle uscire dal chiuso, e 
tratto sott'acqua, non tornò più a galla. Allora un suo coraggioso 
amico, slanciatosi a nuoto nel curgo profondo. trasse tosto alla 
sponda l’annegato, che non dava piu secm di vita Alcuni, ulzatolo 
di peso, il tenevano colla testa pernzolone, e percuotevanlo per 
fargli riversar l'acqua. Ma sopraggiuvnendo il maestro del vil- 
laggio, uomo assal prudente: Che tute ? esclamò ancor di lontano; 
costui non è forse ancor morto, e voi in tal modo lo uccidete. 
Distendetelo nuovamente in sulla sabbia con la testa un poco piu 
alta der piedi. Ciò prontamente esegnitosi, comimerd 11 maestro a 
fargli con forza le freghe pet tutto 11 corpo, a fine di ristabilire la 
circolazione, gli softiò in bucca per rendsre 11 moto al polmoni. Tali 
cure parvero per alcun tempo inutlit; ma cogli annegati non 
bisogna stancarsi troppo presto, nè disperare. Alfine Pierucceio fece 
un lieve movimento, e il maestro gridò: è salvo! Infatti poco dopo 
riaperse gli occhi, e, riconfortato da un cordiale che gli diedero a 
bere, tu ricondotto a cass. 


« Se a librarsi in mezzo all'onde Poi si costa, e attento 11 muna, 
Incomincia al fancinlletto, Ma se tema in lu compiende, 
Con la man gh regge 1 petto Lo sostiene, e lo riprende 
Il canuto nuotator, Del suo facile timor » 


Ad alcuni mali giova recar pronto soccorso con rimedii 
, semplici, che ciascuno di noi debbe conoscere ed all’uopo 
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adoperare. Se ricevi alcuna contusione, o qualche membro ti 
si disloghi, colloca tosto sulla parte offesa dei pannilim 
inzuppati nell’acqua fresca. 

Ove tu venga offeso da qualche taglio o ferita, fa di ravvi- 
cinarne prontamente 1 margini, e fasciaria bene. 

Se altri si sente venir meno e smarrisce i sensi, portalo. 
all’aria libera, rallenta le sue vesti, spruzzagli la faccia di 
acqua fresca, ed eccitalo con qualche odore acuto, come 
l’aceto. 

Se troppo sangue ti cola dal naso, premine colle dita le 
cartilagim, perchè il sangue vi s1 rapprenda; se ciò non basti, 
spruzza la fronte e le tempia con acqua fresca. 

Alla morsicatura delle vipere e dei serpi 11 primo soccorso 
è quello di farvi una legatura sopra la parte morsa, senza 
troppo serrarla, e poscia promuoverne l’uscita del sangue 
Ricorri quindi prontamente alle cure dell’arte (1). 

Se una vespa, un’ape od un calabrone ti punge, estraggi 
dalla ferita 11 pungiglione, mercè le abluzioni di acqua fresca 
o meglio salata Se tu venga assalito da uno sciame di api, 
ricorri tosto alle frizioni di olio con ammoniaca, ed eccita. 
stando in letta, il sudore dal tuo corpo. 

Contro le bruciature non trovera1 miglior espediente del 
bagno di acqua fredda; se la fiamma ti s1 appighasse alle 
vesti, niuna cosa ti sarebbe più fatale che il correre 


ESEMPI. 


— Una serata d'inverno sendosi una giovinetta milanese troppo 
accostata alla stufa, cui tenca voltate incautamente le spalle, le si 
apprese 11 fuoco ad un lembo delle vesti. Quando l’infelice se ne 
avvide, già la fiamma erasi tanto distesa, che le saliva sino al viso; 
ella s1 mise ad nrlare e a correre per la stanza in cerca d'auto. Ma 
quel rapido aggirarsi nell’ansia del tremendo pericolo raddoppiò 11 
vigor delle fiamme, che ben presto le imvasero tutta la persona e le 
arsero le vesti in sulle carni. Pochi istanti dopo accorsero quei 
della famigha, che la raccolsero già stramazzata a terra ed esausta 
di forze. Niuno potrebbe unmaginare gli spasimi atroci da cui fu 
straziata quell’infelice; tutte le cure dell’arte le tornarono inutil 
e dopo due giorni cessò miseramente di vivere. 


(1) Si applica una ventosa sulla piaga, poi sì cauterizza con un ferro rovente o con 
cioruro d'antimonio e colla pietta da cauterio Giova anche abbruciar sulla piaga un 
pizzico di polvere da schioppo È un possente ansihare contro 1) morso wiperinò l'am- 
momaca, che s1 amministra all’esterno con pannilini im essa inzuppati, all'interno, 
dandone a bere entro ad un vncechiaro d’acqua da due smo a dieci o dodiri gorcie, 
secondo le forze del pazienie Ove manchi ammoniaca, sì cerchi supphre con vino 
generoso od altro mezzo che promuova copioso sudore 
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— Meno sventurato fu il giovinetto Augusto, cu pure a un lembo 
del vestito sprovvedutamente prese fuoco; non ebbe sì tosto veduta 
la fiamma distendersi, che, senza troppo atterrirsi, cercò di spe- 
gnerla da sè stesso coll’acqua che eravi nella stanza. Ben egli in 
quel punto ricordò le avvertenze che più volte udì in iscuola dal 
suo maestro, e non si diede a correre! ma gittatosi a terra, vi si 
ravvoltolava, gridando: auto! auto! A quelle grida il servitore 
immantinenti accorso, abbracciollo strettamente, e potò spegnere 
del tutto la fiamma. 

Non essendo questa dilatata dal correre, aveagli solamente offese 
le mani e un poco 1] collo e le spalle. Questa bruciatura tuttavia, 
comechè fosse già spento il fuoco, cagionava al giovinetto dolori 
acutissimi; epperò la madre mandò tosto pel medico. Ella intanto, 
per recar alcun lenimento al bruciore, fece grattare dei pomi di 
terra e ve li pose sulle bruciature. Il dolore si calmò alquanto; ma 
poco dopo rinascea per lo riscaldarsi de1 pomi di terra, cui sarebbe 
stato conveniente mutar ad ogni poco. In quel mentre soprag- 
giunse il medico, e diede ordine che Augusto fosse messo nel bagno 
di acqua fredda. Lo terrete dentro l’acqua, egli disse, per ben due 
ore, e quando il calore della b1uciatura abbia alquanto riscaldata 
l’acqua, fate di mutarla. Per tal modo 1 dolori s1 calmeranno del 
tutto; allora levate il giovinetto dal bagno, fasciategli le piaghe e 
ponetelo a letto. Questi ordinamenti furono eseguiti, ed Augusto, 
in capo ad alcuni dì, si trovò perfettamente risanato; ma per l’av- 
venire fu sempre molto guardingo dal fuoco. 

Se ti senti di mala voglia, tienti in riposo, astienti dal 
troppo cibo e bevi acqua; ecco i tre gran rimedi suggeriti 
dalla natura: riposo, dieta e acqua fresca. 

Non ricorrere ai rimedi se un abile medico non te li ha 
consigliati: e non ti fidare di quei beveroni calorosi che pro- 
strano la persona, nè di quei rimedi1 violenti che danno subito 
la guarigione o la morte. 

Non è bene addomesticarsi troppo colle medicine, ma ai 
medici convien portar rispetto e fidarsi in loro, e prendere 
coraggiosamente 1 rimedi ch’essi prescrivono. 

Certi fanciulli, quando il medico loro ordina di stare in 
dieta, vogliono pur mangiare, e se loro si ricusa qualche cibo, 
sl mettono a piangere; epperò di frequente una lieve malattia 
diviene pericolosa. Ricordati che la rassegnazione ed 1l co- 
raggio sono efficacissimi per guarire i mali. Ricordati sovra- 
tutto che i buoni costumi giovano a prevenire il maggior 
numero di malattie. Sii buono e sarai sano ; schiva la malin- 
conia, la collera, l’invidia e le altre passioni violente; le 
malatti@ sarebbero assai rare se si facesse uso di questi tre 
grandi preservativi: amor del lavoro, temperanza nel cibo, 
moderazione in tutto 

* Parato, L'Uomo — 9 
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Domande. 


Sobrietà — Che valore ha la salute, e quanta cura dobbiamo avere 
di essa, e perchè? Qual genere di vita dovremmo menare per vivere 
san1? Donde procedono quasi tutte le malattie? Enumerate i beni 
della vita sobria e 1 mali dell’ intemperanza. A chi dobbiamo molte 
belle massime sulla sobretà ? Contatemi la vita di Luigi Cornaro 
Riferite alcune regole intorno alla quantità e qualità dei cibi traman- 
dateci da Luigi Cornaro Si può forse DECPOro una regola costante 
rispetto alla quantità e qualità dei cibi? Proponetemi una regola ri- 
spetto al tempo del mangiare secondo le varie età dell’uomo 


Cibi vegetali. — Di qua cibi l'uomo s1 nutre ? Qual pane dovremo 
preferire, quale schivare? Parlatemi degli altri cereali Qual sono i 
più 1mportanti alimenti che succedono ai cereali? Che cosa mi sapete 
dire dei legumi e degli ortaggi? Qual pro ne recano 1 frutt1? Indi 
catemi 1 frutti più rinfrescanti, quelli che sono più nutritivi, 1 più 
facili e 1 più difficili a digerrsi 

Parlatemi dei funght Qual è 11 numero dei velenosi, e con qual 
mezzo sl conoscono? Come ponno divenire nocivi anche 1 mangerecci ? 
Narrate un terribile caso di avvelenamento con funghi avvenuto nelle 
vicinanze di Torino, mettendo in evidenza 1 mezzi di scoprire 1 funghi 
velenosi, 1 sintomi dell’avvelenamento, e 1 rimedi più efficaci Bastano 
forse 1 mezzi usati volgarmente per iscoprire 1 funghi malefici? 


Cibr animali — Che alimento ci forniscono 11 latte e le uova? 
Qual è la sostanza più nutriente? Parlate della qualità delle carmi 
degli animali domestici e dei selvatici, degli erbivori e der carnivori; 
dite quali carmi aggravano lo stomaco e nuociono, nominate gli 
uccelli che sommimstrano ottimo alimento Che cosa mi sapete dire 
der pesci di acqua dolce e di mare? Che regole mi date intorno a1 
condimenti ® In quali vasi s1 hanno a conservare gli alimenti ? 


Bevande -— Qual è la prima delle bevande? Quali sono le qualità 
che deve avere l'acqua bevereccia? Come sì conosce se l’acqua è 
buona? Quali sono le acque migliori? (Quali le men buone ? Quali le 
cattive? Con che mezzo s1 ponno rendere bevereccie le acque cattive? 
Datemi una norma sicura per filtrar l’acqua A quai pericoli s1 
espone chi beve acqua in eccesso o ghiacciata? Contatemi la misera- 
bile fine di Paolino A qual regola dovremo attenerci per ispegnere 
la sete nella state? Che proprieta hanno le infusioni di the e di tiglio? 
Qual uso dobbiamo fare delle bevande aroniatiche*? Nominatemi 1 
principali liquori fermentati Quai beni o qua: mali recano 1 vini, è 
qual uso ne dovremo fare? Che bevanda è la birra e il sidro? Che! 
ensate delle bevande spiritose? Provatemi 1 mali che arreca l'abuso 
ei liquori e del vino con diversi esempi; parlatemi della società di 
temperanza stabilita in America 


L'aria — In qual ara dobbiamo abitare per vivere sani, e quale 
evitare? Dammi a questo proposito alcune norme mspetto alle stanze 
e case dove uno abita, o dorme, o s1 riunisce con altri Sa: tu sug- 
gerire una qualche precauzione a chi s1 cala in un sotterranec ? Quali 
esalazioni ammorbano l’aria e cr sono pericolose? Fammi vedere 1 
perniciosi effetti del vapore del carbone con qualche racconto, e metti 
1» 'uce 11 metedo di cura da usarsi cogli asfissrati 
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Metti in evidenza col racconto di Giacomino 1 pericoli della fermen- 
azione della vinaccia, ricordando tutte le più minute cure adoperate 
per salvare questo asfissiato fanciullo 


Moto e riposo. — A che dobbiamo avvezzarei per crescere robusti? 
Quai beni reca al corpo il moto all'aria aperta ? Qual beni reca al- 
‘animo la fatica, quai mali l'inerzia? Quai disagi dovrà un giovine 
‘ollerare e in quali esercizi addestrars1? Che cosa insegna la ginna- 
tica e a che giova? Dimostrami coll’ esempio di Giulio quanta sia 
‘utilità degli esercizi del corpo per guarirci dalle malattie 

Qual ristoro abbiamo noi alle fatiche e al moto? E bene 11 dormir 
nolto? Proponi una regola pell'uomo sano e pei fanciulli Qual danno 
ecano 1 sonni, 0 lunghi, o presso le acque stagnanti, o nell'aria putrida? 
i dovrà far uso di letti morbidi, di coltri pesanti, di lenzuola sucide? 
‘apresti suggerirmi un rimedio contro i mali sogni o le oppressioni 
ì petto? Adduci un esempio 


Vesti — Per qual fine s1 adoperano le vest:1? Dimmi quali abitu- 
ini dobbiamo pighar da piccini nel vestirci, coprirci 11 corpo, 11 capo, 
piedi, ecc Quali vesti sono dannose, e a qual massima dobbiamo 
ttenerci? In che giova o nuoce l’uso del luo e della canapa, del 
otone e della lana? 

Descrivimi le delicature con cui venne allevato Gennarello, e fam- 
nene vedere le cattive conseguenze Descrivimi la rozza ma virile 
namera con cui venne Isidoro allevato 


Bagni — Perchè e con qual mezzi hassi a tener pulto 11 corpo! 
)ammi alcune norme riguardanti l'uso dei bagm del verno e nella 
tate, e dimmi 1 riguardi e le cautele da adoperarvisi, narrami la 
isgrazia di Pieruccio, dimostrando con quest'esempio quali cure si 
ogliono adoperare verso gli annegati 

Qual rimedi userai in occasione di qualche contusione o disloga- 
rento di membra, d'un taglio o d’una ferita? Quali negli svenimenti 
nel colar del sangue dal naso Qua1 soccorsi s1 hanno a recare alle 
rorsicature delle vipere e dei serp1? o nella puntura d'una vespa, o 
"un’ape, 0 d'un calabrone? Qual è 11 miglior espediente contro le 
ruciature ? 

Contami l’atroce fine d'una giovinetta milanese, alle cui vesti s1 ap- 
reso fuoco; perchè non s1 è potuto salvarla? Esponi pure 1l caso di 
ugusto In che s1 mostrò più cauto della giovinetta milanese? Come 
) soccorsero prima il servitore e la madre, e infine 11 medico? 
Quali sono 1 tre grandi rimedi per le malattie suggeriti dalla natura? 
uando s1 dovrà ricorrere al rimedi? In qual concetto si vogliono tenere 
medici, e come eseguire le loro prescrizioni? buggeriscimi alcun 
medio morale assa1 giovevole nelle malattie, o per prevenirle Quai 
pno 1 tre grandi preservativi dai morbi? 
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ARTI E MESTIERI 


Gli abiti (Dialogo tra Carlino e « Nonno). 


Carlino Buon giorno, caro nonno. 

Nonno. Buon dì, Carluccio mio; come sei bellino quest’oggr 
con cotesti abiti di festa! — (C. Sono gli abiti nuow. 

N. E chi te li ha comprati? — C Il mio babbo. 

N. Quanto è buono 11 tuo babbo! Egli lavora da mane a sera 
per nutrirti, e cor risparmi ti compra ancora degl abiti così 
belli. E come ti stanno bene quei calzonetti bianchi, e il 
vestitino di panno nero. 

C Coi bottoni d’oro. Oh quanto sono contento ! 

N E questa cravatta di mussolina trapunta a fioretti? E 
quel cappello di feltro così lucido, e le scarpettine nuove? 
Questi sono abiti semplici, ma belli; e bada, veh! a non inva- 
nirne, e a tenerli sempre puliti. In fatto di abiti nulla più sta 
bene che la sempheità, la proprietà e la pulizia Or via, an- 
diamo a riposarci un poco sotto al grand’olmo che è vicino 
alla casa nostra. Mettiti qui a sedere al mio fianco sul sedile 
di pietra e non sull’erba. 

C. Oh con quanto piacere, mio buon nonno! Voi mi con- 
terete qualcuna delle solite novelline, non è vero ? 

N. Quest’oggi ragioneremo di cose piacevoli ; per esempio, 
del tuo vestitino. — C. Sì! sì! 


Parte 1* — Pastore, lanaiuolo, pannaiuolo 


N. Mi sapresti tu dire di che cosa è fatto questo punno 
così morbido ? 

C. Veramente nol saprei. 

N. Non ti ricordi più che nell’ultimo 
aprile, andati alla cascina, abbiamo 

visto a tosar le pecore? 
= = C. Menericordo benissimo. I pastori 
“aveano legato i piedi alle pecorelle, poi 
colle forbici lunghe le tosavano una 
dopo l’altra, e le poverine si lasciavano 
tutte spogliare del loro vello senza mandare un belato. 
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N. Or bene, quella lana i pastori la vendono ai fabbricatori - 
«li panni. Le donne la filano, come filano la canapa, e colla lana 
filata si fanno calze, berrette, scralli, coperte, tappeti, ed ogni 
sorta di stoffe assai belle e fini e der panni, come è quello del 
tuo vestito. 

La lana viene dal lanaiuolo distesa sul feluio nei lanificii, 
e così si Zessono 1 panni. Poi il cimatore ne eguaglia i fila- 
menti colle grandi sue forbici; il gualchiera:0 li purga ed 
apparecchia facendoli sodare sotto lo strettoro. I panni ven- 
gono infine venduti al minuto dal parnnuivolo. 


Tintore. 


C. E come si fa per renderla nera la lana? 

N. Questo è il lavoro del fantore che trasporta sui nostri 
abiti i colori più vivi e brillanti della natura 

Nella tintura i primitivi colori sono l’azzurro, 1l rosso, il 
giallo, il color di radice e il nero. 

Ciascuno di tali colori produce gran numero di tinte; e da 
due o più di queste tinte frammiste nascono le molte altre 
così belle e variate. 

C E dove s1 pigliano i colori? 

N. I colori si estraggono qual dalle piante e dalle frutta, 
qual dalle radiche di certe erbe o dalle scorze, qual dalle 
terre, e infine dai metalli, ed alcuni anche dagli ammali; 
il rosso, per esempio, si estragge da un insetto che si dice 
cocciniglia, o dall’erba robbia, con vocabolo francese detta 
garanza. 

C Ein qual modo il colore s1 fa trapassare nei panni ? 

N Talvolta basta tuffare e far bollire nell'acqua i1mbevuta 
di colore i panni che si vogliono tingere. Ma questo mezzo così 
semplice non riesce a bene che per piccolo numero di colori; 
le altre tinture sono assai difficili. 

Oh se tu sapessi quanto ci volle per tingere quei graziosi 
fioretti della tua cravatta! 

C Questa mia cravatta di mussolo è pur essa fatta colla 
lana delle pecore? 

N No, Carlno: la tua cravatta è lavorata di cotone. Il 
cotone è una pianta forestiera, i cui semi involti di bianca 
lanugane vengono filati, e col tessere quei fili si fanno le 
mussoline, il cambri, la giaconetta, l’indiana, il percalle, il 
nanking, 11 calicot, a quel modo stesso che noi facciamo della 
«tela per mezzo del lino filato . 
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C Il modo di tessere la tela non mi è ignoto del tutto Mi 
accadde più volte di veder lavorare 
il tessitore, e ne ho provato un 
grande diletto. 

N. Avrai osservato che, distesi i 
fili lungo 1l telaio per formare l’or- 
dito, premea coi piedi or l’una or 
= l’altra delle calcole; poi colle mani 
affaccendate gittava entro la #ra- 
ma quella sua spola fatta a guisa 
di navicella 

C. E la faceva correre così rapi- 
damente che io a mala pena la 
poteva discernere. 

PS N Batteva pure le casse sul filo 
per stringerlo ed unirlo ; e di tanto in tanto avvolgeva l’ord:to 
sopra ai subbi. 

C Faceva proprio così. 

N. Quando la pezza di tela esce dalle mani del tessitore, la 
si 1mbianca all’aria ed al sole. 

C.Or capisco perchè sì spesso m’accade nell’andar a scuola. 
di scorgere della tela distesa sull’erba. 

N Appunto per questo. La tela s'imbianca altresì per mezzo 
di qualche acido. Da ultimo sì colorisce e s1 Imprime. Poscia 
se ne fanno camicie, salviette, moccichin ed altre cose siffatte. 
Ma ci volle molto tempo e molta industria prima che l’uomo 
giugnesse a formar tante stoffe, e segnatamente quelle stoffe 
compatte e durevoli che lo riparano dal freddo (1). 





(1) Il primo telaro da far calze fu inventato nel 1589 da Gughelmo Lea. Si ha una 
lettera di Giacomo I, re di Scozia, colla quale prega 11 conte di Baar a prestargli le sue 
calze di seta per ricevere l'ambasciatore di Spagna. 

Il francese Jarquari (nato nel 1752) fece la più insigne scoperta nell'arte del tessere. 
{ tela1 avevano prima ordigni assai comphcati, carrucole, cordicelle e fill di grossezza e 
forma diversa, che richredevano l’opera di più persone. Il Ja quart sostituì un solo 
pedale ar molti delle macchine anlehe, e, mediante un semphce meccanismo locato 
nell'alto del telato, 11 tessitore non ha più da pensare ad altro che alla spola, epperò 
con gran risparmio di tempo e di fatica or s1tessono dappertutto le più fine stoffe di 
seta, di lana, di cotone, d'oro e d’argento. Il Jacquart morì quasi povero nel 1834. 

Un barbiere inglese per nom Riccardo Arkwigt inventò la miu china per filare il 
cotone, la quale fece in poro tempo il giro dell'Europa, e arricchi 11 povero barbiere di 
75 milioni di franchi, cui lasciò 1n eredità ar suol fighi. 

Il francese Girard nel 1809 fece la scoperta delle filature di lino, che ora fanno girare 
per tutta Europa una così prodigiosa quantità di fusi ‘ 

Roberto Fulton americano inventò pure diverse macchine per filare, fabbricar corde, 
iscavar la terra, e per altri usi; ed infine applicò 1l vapore ar bastimenti. 

Molto celebre s1 rese ai dì nostri l'italiano Bonelli per l'imgegnoso trovato dei suots 
telai ele ttric1. 
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Credi tu forse che nei tempi antichi vestissero come noi? Le 
vesti dei nostri primi padri furono le foglie degli alberi e le 
pelli degli animali. I pastori vestivansi della pelle dei montoni, 
i cacciatori della pelle delle bestie uccise. Anche oggidì gli 
abitanti di certe isole lontane lontane s1 coprono con istuoie 
di giunchi, radici e fibre di vegetali; abiti di ben corta durata. 
Gli animali almeno non hanno bisogno di vestirsi. 

C. È vero, nonno; i quadrupedi sono dalla natura vestiti di 
pelo, gli uccelli di penne, i pesci di scaglie. 

N L'uomo solo nasce nudo, e così volle Iddio per aggiun- 
gere stimoli alla sua industria; l’uomo ebbe in dono dal Crea- 
tore l’intelligenza che manca agli animali; con essa provvede 
a tutti i suoi bisogni. 


Parte II° — Sarto 


N Inogni benchè menoma operazione per vestirsi l’uomo 
dimostra sottilissimo intendimento e finissima industria. Non 
ti pare che sia molto abile e industre anche colui che taglia e 
cuce gli abiti per modo che si adattino in maniera aggraziata 
alla nostra persona ? 

C. Voi parlate del sarto, non è vero, nonno? Il sarto mi par 
certo un artigiano di singolar perizia Quando mi sono recato 
da lui colla mamma, perchè pigliasse la misura de’miei abiti, 
rinvenni tutta la sua bottega ingombra di tavole e di sgabelli, 
su cuì sedevano i lavoranti Il sarto colle cesore tagliava 1 panni 
e 1 drappi secondo le giuste misure, poscia assegnava ai gar- 
zoni i quarti o le falde; e quale lavorava gli occhielli, cur di- 
ciam purc asole, quale l’orlo del collo, le costure 0 le maniche. 

N Eabuti fatti non ne hai visti nella bottega del sarto? 
non sapresti accennarmene alcuno ? 

C. Oh se ne ho visti! Vi erano vestiti e giubbe in bella fila 
disposte; dei farsetti o giubbetti a corte falde, dei soprabiti 

‘con larghe falde, dei mantelli, ferraroli e gabbuni bellissimi. 
Poi dei pantaloni a spurato ed anche a toppino con le loro 
'itaffe 0 icrynòli, e brache o calzoni, e sottocalzoni o mitande 
li panno lino, lano e bambagino. 

V’erano ancora dei panciotti o corpetti, delle giacchette e 
cravatte, dei goletti e golettoni d’ogni colore 

Insomma arredi da uomini ed anche da fancinlli d’ogni 

_gja e bellezza 

Oh! il mestiere del sarto è un buon mestiere. 

N Tutti i mestieri sono buoni ed onorevoli, purchè profes» 
sati con amore ed onestà. 
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Cappellaio. 


O. E il mio cappello, nonno, di che cosa è fatto? Di che 
Mirto) cosa sono mai questi peli sì 
0A ver*2e5a0® fini e lustranti? Scusatemi 
PAESI afro on ii ustranti ? Scusatemi se 
sure vi faccio tante dimande. 

N. Il tuo desiderio di sa- 
pere le cose io lo trovo lode- 
volissimo, e mi è di buon pre- 
sagio Poni sempre mente a 
tutto quello che vedi; interro- 
gane pur coloro che hanno 
più esperienza e dottrina, che 
= | $ imparera1 sempre qualche co- 
deg = sa. Un uomo ha da imparare 


per tutta la vita; ed anche alla mia età mi restano ad appren- 

dere molte cose che io non so Coltempo poi tu leggerai pure 
dei buoni libri, e così col crescere degli anni si accresceranno 
sempre più le tue cognizioni. 

Or vengo al tuo cappello Esso è fatto coi peli di lepre, o di 
coniglio, o forse di pecora I peli scelti dei detti animali ven- 
gono dal cappellaio ridotti in feltro, che è quanto dire si uni- 
scono e intralciano per ogni verso, in modo da formare come 
una specie di panno non tessuto ; vengono follate ossia sodati 
col calore. Come il cappella1ro ha formato il feltro, lo tagha in 
altrettanti pezzi rotondi, tinge in nero i cappucci, od in altro 
colore, li ripone sulle forme di legno simili di forma al cucue- 
zolo di cappello che vuol fare, e li lascia 1vi ascrugare. Allora 
colle spazzole volge tutti i peli per un verso; poi li ritaglia, li 
orla, e trasmuta i cappucci in altrettanti cappelli; quali colla 
tesa tonda, come il tuo, per far solecchio; quali a tre punte, 
altri sbertucciati. Si usa anche il pelo di cammello o di vigo- 
gna Ma i cappelli più preziosi s1 formano colla pelle di castoro. 
Si fabbricano altresì cappelli di felpa per mezzo d’un tessuto 
di , i quali sono lucilissimi e di poco costo; i cappelli di 
feltro e di felpa sono ottimi per la stagion fredda; quelli di 
paglia giovano meglio di state per far solecchio. 


tl 
uit È ti + de i 
Cl *. 4 





Conciatore, cuoiaio 


C. E il cuoio delle mie scarpe di che cosa egli è? , 

N. Il cuoio delle scarpe non è altro che la pelle del cavallo, 
del bue, del vitello, del montone, od altro simile animale, la 
qual pelle venne dal conciatore in particolar modo assettata, 
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nella concia Il sugo della vallonea, della scorza di quercia e 
di altre piante preserva le pelli dalla putrefazione e dall indu- 
rimento, e le rende atte a vari usi Dopo rasi i peli con un 
ferro, vengono le pelli distese im una buca cavata in terra e 
profonda. Ciascuna pelle viene cosparsa di uno strato di quella 
polvere o pasta, che si dice pur concia; ed è poscia bagnata 
con acqua Dopo alcuni mesi s1 cavan le cuoia, e, risciacquate 

in acqua chiara e spazzate, se ne fanno balle che si vendono 

al cuoiaio Il cuoiaro rammollisce 1 cuoi, li lustra colla liscia. 

e poi li mette in commercio. 


Calzola:0, crabattino 


C. Le cuora lavorate nelle concie sono poi comprate dali 
calzolaio, non è vero nonno ? Î (I FAI" iL, 
N. Appunto UN: ( Di MALI: 

C Non fa d’uopo che me lo di-_|_. Su dr I 
ciabe voi 1n qual modo 11 calzo- mà. e 4 fi 
laio faccia le scarpe e gli stivali a lire BS 
Poichè io sono stata più volte a | "0 | 
visitarne la bottega, e mi sono fi 
fatto da lui stesso indicare adi" 
uno ad uno i suoi strumenti e or- fsi 
digni. 

N Di’ su quello che vedesti ed 
imparasti. n 

C Ho visto il calzolaio starsi al suo banco 0 deschetto, se 
dendo sullo sgabello. Egli, dopo aver tagliato il cuoio col trin- 
cetto per montare 1 foma? e le suola sulle forme, lo bagnava 
nell’acqua, lo allungava colle fanuglie, battendo in sul sasso 
col martello. Poi, fasciatosi il dosso della mano col manale, 
cuciva collo spago impeciato la scarpa, tenendola ferma sul 
ginocchio col pedale e bucandola colla lesina Colle forbici ne 
tagliava gli spaghi, ne raffilava le orlature e i cinturini Col 
lisciaprante e colla mazza ne allucicava, fortemente fregando, 
la superficie ed il margine del suolo e del tacco. Così la scarpa 

era compiuta; non restava altro che calzarla col corno ricurvo 

N Tu mi hai spiegate le cose molto bene, dal tagliare la 

scarpa sino a montarla sulle forme, sino a calzarla. È quando, 
sono sdruscite le scarpe, chi le racconcia? 

C. È 1l ciabattino quegli che cuce e rattaccona le scarpe' 
«sdrustite, ossia le ciabatte, ponendovi ora le mezze suole, ora 
«ji sopratacchi sotto la pianta del piede, e racconciando le 
è tomaie con istriscie e pezzettini di pelle A 
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1 pane (Dialogo). 


C. Questa mattina ho incontrato Pietro il contadino, e gli 
chiesi dove andasse. Sapete voi, nonno, qual risposta mi diede ? 

N. Che ti rispose? 

C « Vado al lavoro per fornire del pane a voi; » ma ciò io 
nol comprendo davvero: non è forse il panattiere che ci porta 
il pane ogni giorno? 

N. Cotesto bel pane bianco e fresco che il panattiere ti porta 
ogni giorno, e di cui ti nutri, è fatto col grano seminato e rac- 
colto dal contadino. 

Non sai tu quanti lavori si richieggano, perchè tu possa 
mangiare un sol pezzo di pane? Conviene lavorar la terra, 
seminarla, mietere, battere il grano, macinarlo, impastar la 
farina e poi cuocerla. E per far tutto ciò, quanti sudori non 
s1 devono spargere ! 


Contadino. 


Il contadino comincia nell'autunno a rompere coll’aratro la 
terra, la sparge di 
letame, la volta e 
rivolta prima diaf- 
È fidarle la semente. 
#@## Allora avviene una 
NS cosa mirabilissima 

€ che è l’opera di 
Dio. 1 chicchi di 
è grano nella terra 
sepolti si imbe- 
vono di succhi, si 

svolgono, s'abbar- 
bicano al terreno colle radici, germogliano; le piogge della 
primavera fanno crescere le messi. i soli della state le fanno 
maturare, ed allora l’agricoltore le miete. Poi trasporta sull’aia 
i covoni e i fasci di grano, lo batte coi coreggiati e coi bastoni, 
ripulisce i granelli dalle bucce, ossia dalla pula, spandendolo 
al vento col ventilabro e poi vagliandolo. 

Da ultimo lo ripone nel granaio: egli sopporta il vento, il 
caldo, il freddo, la pioggia, fatica e stenta per procacciare a 
sè scarso, a noi copioso nutrimento. Oh di quanto rispetto è 
degno il contadino! 

Tralascio tutti gli altri lavori a cui si sottomette, per rac- 
cogliere il dolce frutto della vite, quel dell'olivo, e di tante 
altre utili piante, per allevare il destiame, le api, i dachi da 
seta, per segar l’erba dei prati. 








Ù “1° FRAC NE l eti 
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Oh! l'agricoltura è stata la prima arte degli uomini, ed è la 
più necessaria che vi sia al mondo; ben lungi dal rendere 
spregievoli i suoi cultori, essa li fa anzi degni di onore e 
di somma riconoscenza. 

C. Io ho sempre amati gli agricoltori, ma per l’avvenire li 
amerò e rispetterò doppiamente. 







Mugnaio 
N. Il grano non si mangia mica secco e coperto della 
sua corteccia; per convertirlo 1n sg FU, ZA 
pane, bisogna prima ridurlo in AI Di -. si ul, 
farina. Tu lo sai certo ove sì fas , Da TAC. Y 
porta il grano per ridurlo mn Paga i . pù. LOI 
farina. ona]: A alp co ps ) 


C. Si porta al mulino, ove lf Ae-> 
mugnaio lo macina. Oh quanto E EA "EE RR ‘ 

mi diverto ogni volta che, andato È x * SR RS MA Lp? pd 
al mnlmo, sento 11 fracasso del- ak IE 6 LORA RE I 
l’acqua del canale che s1 preci- a 83S NE LR ra ie 
pita sopra una gran ruota, e veggo la ruota a girare 

N.E dentro non ci sel entrato? 

C Sì, ci sono entrato. 

N K che vedesti1? 

C. Un grosso disco di pietra che girava sopra un'altra pietra 
che stava ferma 

N. Quella è la macina E chi la fa girare la macina? 

C. Nol saprei. 

N. M’avveggo che non hai compreso il segreto di quegli or- 
digni Te li spiegherò 10. Avrai osservato che quella gran ruota 
a pale, fatta girare dall’acqua, porta incastrata nel centro una 
lunga trave, la quale si chiama aldero o stile. Il muro del mo- 
lino ivi è traforato, e per quel foro passandovi l’albero, mette 
capo nella stanza delle macine e va ad innestarsi in una ruota 
armata di denti di ferro. Facendo l’acqua al di fuori girar la 
ruota a pale, fa pur girare questa ruota interna così ben con- 
nessa colla ruota esterna. La ruota dentata entra co’ suoi denti 
in un rocchetto, fa girar anche questo, a cui va umta una 
stanga di legno ‘che fa girare la macina. 

C. E il grano dove si mette? 

N. Il mugna:0 lo versa nella tramoggia, che è un certo vaso 
di legno, donde 1 granelli cadono a poco a poco fra la macina 
e quell’ altro disco di pietra sottoposto e fermo. Ivi sono 
schiacciati e ridotti in crusca e farina. Sonvi anche dei muliri 
a mano, a bestia, a vento e a 
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Fornaio. 


C Il grano dopo macinato si fa cuocere dal fcrnaio, non 
è vero? 

N Ma convien prima separare la crusca dalla farina per 
mezzo del duratto. Questa versata dentro la tramoggia cade 
nel frullone, oss1a in un cassone cinto di staccî, e per essi passa! 
la farina che s1 abburatta volgendo una manovella esteriore. Il 
frullone ha varii scompartimenti cogli stacci prù o men radi* 
donde esce e cade la farina a varii gradi di finezza, dal fior de 
farina, che è la più fina, sino alla crusca, la quale va a cader 
fuori del frullone. Vien poscia la farma fatta fermentare col 
lievito, e intrisa con acqua calda entro la madia si rende 
soda e duttile col lungo rimenarla colle mani ora aperte, ora 
serrate in pugno 

C. Di grazia, che cosa è il lievito ? 

N. Il lievito è una piccola dose di pasta, la quale, tenuta in 
serbo a un certo grado di calore, s’inacidisce e acquista la pro- 
prietà di comunicare il fermento alla pasta con cui si intride. 

C E che vuol dire fermentare? 

N. È quel rilevarsi e gonfiarsi della pasta, senza cui non 
diventerebbe solla, nè atta ad essere ridotta in pane leggiero 
e occhiuto Passa quindi il panattiere a taghar la pasta in 
pezzi, riducendola colle mani 
alla voluta forma; poi colla 
pala mette 1 pani della pasta 
nel forno scaldato; e come la 
parte esteriore del pane viene 
dalla cottura indurita a crosta, 


34 ; 





Si Buri il tragge fuori del forno. 
Rat C. E alfin si può mangiare... 
e ezz:== 57 N Non però caldo, di rado 


fresco, ma molto meglio il pan raffermo. 

C.Tante fatiche per prepararci un pezzo di pane non le 
avrei mai immaginate Ora ho anche imparato ad apprezzare 
un po’ più i mestieri tanto necessari del mugnaio e del forna1o. 

N E sovra ogm altra cosa impara a ringraziar Dio, 11 quale 
alimenta ogni giorno col suo pane poveri e ricchi, grandi e 
piccoli, buoni e ingrati 

C Io per me, nonno, non sarò mai ingrato verso Dio: ma 
pregherò e ringrazierò mattina e sera ed anche nel corso della 
giornata questo buon Padre celeste, che veglia ogni istante su 
tutti noi, e ci è largo dispensatore di tanti beni 
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Le abitazioni (Dialogo). 


Carlino Come è bella la campagna questa mattina, come 
son fresche e verdeggianti le erbette, come olezzano 1 fiori! 

Nonno. Questa notte provve dirottamente, e tutta la natura 
or sembra rinata. 

C. Piovve questa notte? E il rumore della pioggia non mi 
ha svegliato pur un istante? 

N. In cotesta verde età, senza una cura al mondo, si dor- 
mono sonni tranquilli e assa1 profondi. Oh quanto è invidia- 
bile la tua sorte! Tu puoi dormire 1n un buon letto dentro ben 
chiusa stanza; sei riparato a meraviglia da una casa ben co- 
struita; mentre tanti infelici s1 ricoverano in povere capanne 
di paglia, entro casipole di legno, e sono esposti all’inclemenza 
delle stagioni, al freddo, alle progge..... 

C Case di legno? 

N E ne fai le meraviglie? Eppur negli antichi tempi gli uo- 
mini non st fabbricavano le abitazioni fuorchè colle legna delle 
foreste, ed anche oggidì molti non hanno altro tetto Quante 
genti s1 riparano anche al dì nostri in abitazioni sotterranee? 
Così fanno n Siberia durante l’inverno, molti Africani ed Ame- 
ricani si fanno case di foghe. Ma quelle sono genti barbare. I 
popoli civili hanno da gran tempo unnparata, e a poco a poco 
perfezionata l’arte di fabbricare cioè a dire l’arte di costruire 
muramenti d'ogni maniera, commettendo insreme prietre e 
mattoni con calcina, gesso ed altri cementa. 


Parte I° — Fornaciar0, muratore, falegname. 


C. Quanto mi piacerebbe sapere per bene come s1 fabbricano 
le case | 

N. Il capomastro, che a pattuito prezzo 1mprende a co- 
strure la fabbrica, provvede : || E» db 
muratori e ogni altro lavoratore; see I 
nè pon mano all'opera, senzaz=à, #7 
aver in pronto 1 materiali; tal LP Ta 
sono le pietre naturali, tonde o&- 
conce, e le artefatte, cioè di terra="-1" 


I 


cotta, come a dire mattoni, pia- E 
nelle, tegoli, embrici. Questi m 
teriali vengono forniti dal for- Ref 


naciaio, dal quale vien sceltaj2 









Pei 


la terra argillosa, viene impa- PA e) fe e 


stata, modellata in uno stampo di giusta grossezz: : e, dopo 


seccata, vien cotta nella fornace Dapprima si comincia a ster- 
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rare, ossia a cavar la terra per fare la fossa in cui costruire 
le fondamenta, voglio dire quei muramenti sotterranei su cui 
S'innalza e poggia tutto l’edificio. Se questo si fondasse sulla 
rena, o non si approfondasse un po’ dentro terra, non sarebbe 
solido, e al menomo urto crollerebbe. Per fabbricare 11 mura- 
tore adopera la cazzuola, 11 martello, la squadra, l’archipen- 
solo eil prombino. 

C. Quando s1 costruiva la cascina nuova, li ho osservati 
tutti questi strumenti, e segnatamente quel cilindretto di 
piombo sospeso ad uno spago, ma non sapeva a che servisse. 

N. Quello era appunto 11 piombino, e serve per dare ai muri 
una posizione verticale, senza la quale non sarebbero stabili. 
Quando poi si vuole altresì riconoscere la direzione orezzon- 
tale, allora s1 fa uso dell’archipenzolo, oppure del livello ad 
acqua. Il muratore lavora sui ponti di legno sospesi, su1 tetti, 
e spesso in luoghi pericolosi. 

C. Questo l’ho visto io, quando si fabbricava la cascina, e 
il povero Pietro cadde giù dal tetto e s1 ruppe una gamba. 

N. E rimase storpio, poveretto! nè ora può più lavorare. 
Vedi a quanti pericoli si espongono 1 muratori per fabbricare 
a noi la casa che ci ripara dalle intemperie. Quanto essi sono 
degni di rispetto e di soccorso nei loro infortunn! I lavoranti 
nel murare hanno cura di separar coi muri di framezzo le une 
stanze dalle altre, vi lasciano le aperture per le finestre e le 

orte, lasciano le morse o l’addentellato se vuolsi continuare 
a casa 

Come sì giunge al primo piano, comincia l’uffizio del fale- 
gname, il quale dopo 
aver scortecciate delle 
assi, riquadrati 0 
spranair der tronchi 
d’aiberi per far travi, 
viene a formare il 
Ade — tavolautoosolaro della 
E == stanza. Egli dispone 

pi le travi e le assi in 
un piano 0 pulco che 
serve di soffitto alla 
stanza inferiore, e di 
pavimento alla supe- 









TH | 
Apri 
I li Ii 
Pai LL i e 
n sere More. ; 

, Continuano 4 murare, sinchè giungono alla soffitta; allora 
ritorna 1) falegname a disporre 1 travicelli per l'armatura del 


tetto; e perchè non vi penetri la pioggia, il tetto si ricopre 
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cogli embrici e colle fegole; e si fa pur correre lunghesso 
un tubo di latta, detto grondata, che raccoglie le acque che 
scolano dal tetto medesimo. 

C Edecco la fabbrica terminata. 

N Oh appunto. Siamo appena alla metà dell’opera. I muri 
vogliono ancora essere lisciati, intonacati, arricciati, e da 
ultimo embiancati. 

E poi ci mancano le finestre, le imposte, le porte, le gelosie. 

Conviene che il falegname dia ancor di piglio alle scuri, 
lalle seghe, alla pialla, a1 trapani, ar succhielle per fare il suo 
jlavoro, e che fornisca da ultimo le stanze di mobile, come è a 
dire sedie, panche, tavolini e simili. 

Converrà che il vetraio venga a chiuder le finestre coi 
vetrî, 1 quali, essendo trasparenti, mentre ci riparano dalle 
intemperie, non impediscono la luce di trapassare. 


Fabbro. 
























Ma non potrebbe il falegname allogare neppur una porta, 
una finestra, un’imposta senza iillli "hl el 
l’aiuto del fabbro. Pertanto farà Gagi I 
d’uopo ancora che il fabbro (| N E re 
ponga mano alle sue grosse fa- se ii 
naglie, e con esse addentato il | fw È LINES My: 
ferro, lo porti ad infuocare 
nella fucina; dove coi mantici |l fà | 
avviva 1 carboni e la brace. [|:/:W0M\\Trraa 
Quivi il ferro s’infuoca, s1 am- jjj\j 
morbidisce, s’intenerisce, e il >@ 4 
ferraio lo porta sull’incudine, ‘fi Sa 
lo sottopone ai magli battenti, lo piega, 
lo foggia a farne chiavi, serrature, chiavistelli, arpioni, gan- 
gheri, chiodi; poi molle, palette, catene, alari Tutti questi 
lavori ei non fa che dirozzarli sull’incudine; poscia per mezzo 
delle morse e delle lime loro dà pulrmento, brunitura e lustro. 

C. Oh quanto lavoro! quanta gente bisogna mettere in 
moto per una fabbrica! 

N. Ciò ti provi che quaggiù abbiam tutti bisogno l’uno 
dell’aiuto dell’altro. 1 muratori abbisognano dell’opera dei 
falegnami, i falegnami di quella del fabbro. Così il contadino 
none potrebbe lavorare il terreno se il ferraio non ghene 
apprestasse gli stromenti Nè questi potrebbe nutrirsi senza 
‘1 lavoro del contadino Il fornaio ricorre al muratore per 


144 


costruirsi il suo forno, poi lo ricambia col cuocere il pane 
di cui il muratore sostentasi 

C. E non potrebbe un sol uomo provvedere da sè stesso 
a tutti questi bisogni? 

N. No certo, non sarebbe possibile ad un sol uomo costru- 
irsi la casa, lavorare la terra, cuocere il pane, costruire le 
vanghe, le falci e farsi gli abiti. 

Se l’istessa persona avesse a lavorare la lana, finchè è ridotta 
in veste, basterebbe appena l’anno 

Gli uomnn sono creati da Dio perchè vivano in società e si 
aiutino a vicenda. 

Inoltre ciascuno occupandosi in un solo mestiere, si rende 
assai più valente in esso, e così tutte le arti si affinano. 

Da ciò nacque la divisione dei lavori, e quanto più la 
società progredì, più vi crebbero le arti e più s1 suddivisero 
i lavori. 


Arti belle. 


Parte II° — Architettura, scultura, 
pittura, poesia, musica. 


C Arti e mestiera non sono una stessa cosa ? 

N No, Carlino; 1 mestieri richieggono piuttosto il lavoro 
delle mani che quel 
della mente. 

sa Invece il nome di 
e se: arte sì suol dare a 

Veli rica RR. &-— __ preferenza aqueglie- 

È E iN ------ —_—  sercizi, dove ha mag- 

ci 95 UE Ri — gior parte l’ingegno 

che 11 braccio. 
L'architetto fa il 
disegno della casa 

= che si vuol edificare; 

il muratore col suo 

lavoro manuale ne è 

l’esecutore 

Il muratore eser- 

‘ cita un mestiere 0 

un’arte meccanica, e 

81 dice artiysano.. 

L’architetto professa un’arte lberale, e si dice artista. 

Quest’arte si è l’architettura. 


v 
stria 
Nd 








Da 
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L'architettura insegna ad edificare le case, i palazzi, le 
chiese, le terri, le fortezze, le navi, le fontane, i giardini, le 
città e qualsiasi edificio: epperò sì distingue in architettura 
civile, nulitare e navale. 

Se 1 mestieri son necessari per costruirci le nostre abita- 
zioni, le arti concorrono a decorarle. 

Non hai tu mai visitato alcun palazzo ? 

C Sì, nonno, fui condotto un giorno dalla mamma a visi- 
tare il palazzo del conte del nostro villaggio. 

N E prima d’ogn: altra cosa ne avrai ammirata la fucciata, 
gli ornamenti degli archi, delle colonne, dei capitelli, dei 
pilastri e delle macchie, 11 che tutto è specialmente l’opera 
lell'architetto. 

C Nelle nicchie verano degli uomuni. 

N Uomim vivi 0 morti? 

C Morti, perchè eran di pietra. 

N Quelle sono statue di marmo, e le ha fatte lo scultore 

Lo scultore, che s1 dice pure statuario, lavora il marmo 
collo scarpello, e ne tragge fuori fipure d’uomini 0 di bestie, 
cornice ed altri ornamenti dei palazzi e delle chiese ; ei lavora 
anche 1 metalli ed altre materie, e quest'arte nobilssima pigha 
1l nome di seultw a 

Penetrando nel palazzo avrar ammirato l’utrio, la comodità 
delle scale, la disposizione degli appartamenti, l'ampiezza 
delle sale; e in quelle sale quanti bei fregi ed ornati! 





Come erano le volte e le pa- La pai 
reti? Di’ su quel che ricordi era rin PSE 
C Le volte eran pitturate. BRR STAN 
N Cu le ha pitturate 0 di- 68 N nu 
pinte è il pitéore. i; ex CÀ dee. 
La pittura è l’arte di rappre- a AA È SERGZA (i 
‘ 6 nr ia + at La io" pa £ 
sentare al vivo per mezzo der EA rA nai FRAZ IS 


colori gli uommi, le bestie, 1 





# (3 fi32) 
paesetti, le prospettive ed ogni Fk no | di (aLe ns 
l sla a “ 
sorta di cose  piacevolo alla “ta Alzi 


vista. Si fanno dipinti sui mu, su tavole, "telo ed altre 
materie 

JI dipinti sui muri s1 dicono pitture a fresco, i, dipmty 
su tavole e su tele od altre materie sono all’oli0, a tempra, 
od in acquarello 

C *Ho visto un quadro che rappresentava la Vergine col 
baiabino Gesù; oh che bellezza, che grazia, che espressione 
nel votto! che bel panneggiamenti! Io ne fui rapito. 


4 


2 Parvio L'Uomo 
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N Ne fosti rapito perchè tutto cià era dello, ed appunto 
per questo la pittura è una delle arfi delle, al pari della scul- 
tura e dell’architettura 

Queste tre arti s1 fondano sul disegno 

1) disegno si è l’arte che con semplici lmee tirate colla 
matita o con colori insegna a rappresentare sulla carta o sn 
altre materie uomini, ammali, piante, case ed altri oggetti 
La musica e la poesia sono pure arti bello. 

C.La musica po1, caro nonno. mi cagiona un diletto inespri- 


R. f mibile 

4 Vi . . 

si csf Quel giorno medesimo 
Li \_8 imeontrammo in una sala 





la figlia del signor conte. 
ella c1 fece assar oneste 
accoglienze, e pregata dalla 
min mamma sì pose a 
sedere al prano-forte, e 
cominciò a suonare e a 
cantare con tanta dolcezza 
che lamma mia da quei suoni e canti fu tutta commossa 
ed inebriata. 

N. Essa ha cantato der versi; quer che compongono versi 
sono 1 poeti, e poesta si dice l’arte da loro professata. Quanta 
sia la forza della poesia ce lo dice Metastasio : 


« È un dolce mcanto 
Che d' improvviso 
Vi munve al manto, 
Vi sforza al 1150, 
D'arda Vaccende, 
Tremat vi fa » 


Talora la poesia si sposa alla musica, che è l’arte dei suoni 
e dell’armoma. 

Tutte queste arti che s1 dicono delle sono snutatr ici della 
natura; esse sono arti sorelle; mentre dilettano, ci 1istru- 
scono e ingentiliscono 1 costumi, e ne eccitano alla virtù, ad 
amare la patria e Dio. 

Quando tu nel tempio ergi lo sguardo all’ardita élta, 
alla cupola alzata dall’architettura, e senti 11 suono dell’or- 
gano, 11 canto dei salmi od inni della Chiesa, e contempli 
1 quadri e le statue che raffigurano il Signore, la Vergine 
ed i Santi, l'animo tuo è sollevato a Dio, e tu ne magnifichi 
l'onnipotenza. 
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Parte IIl° — Tappezziere, doratore, ori.lar0 


N. Continuiamo la rassegna di ciò che nel palazzo del 
signor conte ha più colpito 11 tuo sguardo, poichè 10 credo 
che avrai osservata ogni cosa attentamente. 

C. Sì certo, e abbiamo percorsa e visitata ogni stanza: la 
sala di ricevimento e il gabinetto da lavoro ; le camere da letto 
e lo stanzino du studio. 1l tinello, e persin la cucina. Negli 
appartamenti ciascuna stanza aveva le pareti leggiadramente 
tappezzate 

N Le tappezzerie che addobbano le stanze dei signori con- 
sistono in tessuti artificiosi, per lo più di lane e di seta, € 
altre stoffe preziose, ed hanno superficie vellutata, ove sono 
espressi al naturale 1 disegni più finiti di vari oggetti Sono 
molto pregiate quelle tappezzerie che hanno 11 nome di araza?. 
Oggi prevale l'usanza di mettere le pareti a semphce carta, la 
quale costa di meno, e pur simula Je più belle stoffe d’ogm 
colore e disegno, e talvolta è rabescata anche a strisce e me- 
andri d’oro e d’argento. Il tappezziere, che è l’artefice delle 
tappezzerie, ha pur l’incarico di mettere e Ievar nelle stanze 
1 fappeti con cui sì coprono i pavimenti e le tavole. Inoltre 
egli ta cd appende le tende alle finestre e 1 padiglioni da letto. 

C. Le porte erano d’oro, le cornici degli specchi e dei quadri 
erano d’oro, sul caminetto ho visto altresì un oriuolo d’oro. 

N Siffatti oggetti sono semplicemente dorati. L’oro sì può 
distendere in sottilissime fogholine, e quegli artetici che noi 
diciamo doratori sanno applicare la doratura sul legno, sulla 
carta, sui metalli o su altre materie. 

L’oriuolo pol sì è l’opera dell’orzolaro. 11 quale conosce 
l’arte difficilissima di ecostrure orologi, che per mezzo di 
ruote, di molle e di altri ordigni interni misurano 11 tempo, 
indicando le ore e 1 minuti coll ago del quadrante, ed altresì 
battendo le ore 


Stipettairo, ebanista, incisore. 


N Ma tu sin qui poco mi dicesti delle nodilre. Non osser- 
asti 1 bel seggioloni e 1 sofà, e certi stipr 0 armadi, e forziere 
finamente lavorati? 
C Sì, certo, e come crano belli e lustrantil! 
N. Cotesti mobili più sontuosi in cui si custodiscono le 
cose più preziose sono fatti dallo stipettaio. Talvolta sono 
impiallacciati, ossia coperti di assicelle sottilissime di legno 
più prezioso, come 1] mogano od altro; su certe tavole si veg- 
gono altresì disegnate figure di varie sorta. 
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C. Infatti mi sovviene di aver osservato un bel fiore ed 
una pianta disegnati sopra d’un tavolino. 

N. Ghi fa tali opere è l’ebanaista, 11 quale fa lavori d’intar- 
statura coll’ebano ed altri legni prezi081, commette in un 
piano pezzi e falde d’assicelle sottilissime, e incastra le varie 
croste del legno l’una accanto all’altra, ed anche la madre- 
perla, con tale colorito, tali vene e macchie, da imitare fab- 
briche, fiori, paesaggi, animali, stromenti ed altre immagini a 
capriccio: epperò non ti paiono legni accozzati, ma opere 
nate in un tronco. 

L’arte dell’intarsiare è fondata sul disegno, come pure 
l’arte dell’intaghiare. 

L’intaglio imsegna ad incavare non solamente il legno, ma 
altresì 1 metalli, in modo da raffigurare qualsiasi immagine 
od oggetto ; l’intaglio ne’ metalli s1 dice incisione. 

L'incisore si serve d’uno stromento colla punta d’acciaio 
detto bulino per intagliare 11 rame e l’acciaio Il disegno inta- 
gliato si imprime sopra più miglia1a di carte, e con queste si 
adornano poi le pareti delle stanze ed anche i libri. 

C. Le immagini del mio libro di lettura sono dunque 
incisioni ? 

N. Appunto! L’incisione in legno si dice zilografia, l’inci- 
sione in rame calcografia Un’imvenzione famosa al dì nostri 
è la fotografia, che ritrae vedute per mezzo della luce (1) 

Ripeti ora 11 nome degli artigiani ed artisti nominati. 

C Fra gliartigiani od operai 11 fornaciaro, il muratore, il 
falegname, il fabbro occupano il primo posto; vengono dopo 
il tappezziere, 11 doratore, l’orologiere; lo stipettaio, l’eba- 
nista od intarsiatore, i quali fanno mobili, e sono pure cono- 
scitori del disegno; fra gli artefici sì è collocato 11 disegnatore 
e l’incisore; fra i cultori delle arti belle od artisti, l’archi- 
tetto, il pittore, lo scultore; finalmente sì è pur ricordato 1] 
nome del musico e del poeta, perchè coltivano la musica e la 
poesia, che sono arti belle, sorelle dell’architettura, della 
pittura e della scultura 


Scienze c Frofessioni. 


( 


L'uomo non solo ama il bello, ma cerca il vero; epperò 
oltre le arti liberali coltiva le screnze. 
Ln teologia tratta delle cose divine. 
La filosofia, che vuol dire amor della sapienza, indaga 


‘(1) Vedi il libro Arti e Mestiers di A_PARATO : 


Li 
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la ragione ultima delle cose, e studia specialmente la natura 
dell'animo nostro. 

La murale cd etica insegna quali siano i doveri dell’uomo. 

La politica dà le regole per ben governare gli Stati. 

La giurisprudenza è la scienza dei diritti e delle leggi. 

L'economia indaga i mezzi di far prospero e ricco un paese 

con diffondere ed estendere l’industria, il commercio, l’agri- 
coltura e tutte le cose utili e piacevoli. 

La storia narra i fatti accaduti, o nei tempi antichi, o in 
quelli di mezzo, o nei tempi moderni. 

La retorica porge le norme del ben dire, ossia del parlare 
in modo acconcio ad ottenere 11 fine per cui si parla, e l’a- 
bilità di parlare in questo modo s1 chiama eloquenza. 

La grammatica insegna a parlare e scrivere correttamente. 

La letteratura, dilettando, ammaestra gli uomini e li perfe- 
ziona per mezzo delle scuole, dei libri e dei giornali. 

La medicina insegna a prevenire, conoscere e curare le 
malattie degli uomim 

La chirurgia insegna a rasset- 
tare le part1del corpo rotte o scom- 
poste, e a levare le guaste. 

La farmacia a comporre 1 medi- Bue È #6 
camenti ordinati dal medico la i; lp 

La veterinaria a conoscere e E. 
a curare le malattie degii animali 
domestici. I 

La fisica ci fa conoscere le at e puo dei corpi, 
come la composizione dell’aria, del- 
l’acqua, delle nubi, gli effetti del freddo, - 1g 
del caldo, della luce, e indaga tutti 1 fe- 
nomen della natura. ZIO i 

L’astronomia è la scienza deyl astri. Mi ie 

l’aritmetica è la scienza der numeri. 

L’algebra è la scienza del calcolo 
delle quantità d’ogni sorta, e per essa 
sì risolvono 1 più difficili quesiti. 

La geometria è la scienza delle dimen- 
sioni; ci insegna a misurare un campo, 





un territorio, una provincia od altro Pap N 

tratto della terra. 
L’aritmetica, l’algebra, la geometria sono le parti prin- 

cipali della matematica, e si dicono scienze matematiche. 
La storia naturale studia i tre regni della natura, cioè gli ani- 


mali (zvologra), i vegetabili (botanica), i minerali (mineralogia). 
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La meccanica è la scienza delle forze, ed insegna il modo 
di applicarle alle macchine 





(Le macchine si riducono a queste: la Zeva, la carrucola, 
il cuneo, la vate, l’usse della +uwota ed il piano inclinato) 
La geo gr ufia è la descrizione della terra su cur abitiamo 
La geologia studia la 
formazione e la struttula 
della terra. I cultor1 di 
queste scienze sono molto 
benemeriti della civiltà 
der popoli e della società, 
EZA lla quale servono coi 
ire loro stud: e coll’onorevole 
eee esercizio della loro pro- 
di si tossione Vengono essi de- 
nominati dalla scienza i coltivano, e s1 hanno 1 teologi, 1 
filosofi, gli storici, 1 grammatico:, gli orutori, 1 letterati, medici, 
i chirurghi, 1 farmacisti, 1 matemairci, 1 giur isperrti, detti 
pure «vvocati quudici e magistrati, 1 geografi, 1 geologi, ed 
altri; queste scienze non s1 sarebbero formate, nè perfe- 
zionate, né trasmesse senza la scrittura 


sà 


Pa 
R* 






Scrittura — Carta — Stampa 


Scrittura — Nel tempi primitivi gil uonuini nou avevano 
nitro mezzo di comunicarsi 1 proprii pensieri che la parola 
Non potevano trasmettere notizie ai lontani, nè al mpoti. Si 
è trovato modo di rappresentare le parole all'occhio con 
alcuni segni, e così s'inventò la scrittura, la quale con 24 let- 
tere dell’alfabeto esprime tutte le parole e tuîtii pensieri nati 
e che possono nascere. Questo trovato è tanto semplice e 
maraviglioso che ad alcuni non pare si possa attribure al 
l’uomo, sì bene a Dio, il quale gli insegnò anche a parlare. 

Carta. — Era ne’ primi tempi molto ristretto l’uso della 
scrittura, e si scriveva sopra foglie e cortecce di alberi, ind: 
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sopra tavolette di legno intonacato di cera, o su tavole di me- 
tallo e di pietra, facendo uso d’un ferro acuto ; poi si intro- 
rlusse l'usanza di scrivere sulla pelle d’agnelli 0 carta pecora, 
e sulla corteccia di una canna egiziana, detta papwo; ma 
questa carta era assai rara e costosa Solo nel secolo unde- 
cimo fu inventata a Padova la nostra carta. 

Sal tu, 0 giovinetto, donde provengano questi bei fogli 
bianchi, sottili, lisci, consistenti, sui quali vai tracciando 1 
segni della scrittura? Questi fogli altro non erano per lo in- 
nanzi che poveri cenci 1accattati fra la spazzatura delle case 
e delle strade Il cencearuolo, dopo aver raccolti e comperati 
tali cenci, cioè paunilim e canapini logori e stracciati, li 
rivende alle cartiere Ivi sono inessi a marcire mn una vasca 
detta marcitoio; poscia 1n un gian recipiente detto pela ven- 
gono pesti e triturati cor mazzi e martelli, e nelle pile a 
cilindro con lame taglienti contitte 1n rulli e cilindri; per tal 
modo s1 riducono im inmuta e liquida poltiglia. Il lavorante 
prende la forma, ossia un telaro che ha la dimensione del 
foglio che vuol fars1; nella forma incastra un altro telaio 
detto cascio, che fa sponda per contenere il liquido pesto, 
poi la tuffa nelia poltiglia, e questa s1 distende per columentu 
in falde sottilissime; come l’acqua scola, 11 foglio è fatto 

I fogli si depositano sopra 1 feltri di luna; poi si portano 
sotto lo stretto:o 0 la pressu per 1spremerne l’umido Quindi 
sì espongono all'aria perchè ascrughuno. 

I fogli di carta da scrivere, affinchè non sughimo por e non 
succino l'inchiostro, sono pure mcollati con immergerlìi in un 
bagno tiepido contenente allume e colla sciolta Essi finai- 
mente, così incollati e rasciugati, sì piegano per farne le 
risme e pol venderli 

Inchiostro, penne.— Gli antichi per iscrivere adoperavano 
cannuccie tinte in qualche colore, noi facciamo uso dell’an- 
chiostro e delle penne Prendi noci di galla, legno di cam 
peggio, solfato di ferro e gomma arabica, e, dopo aver ma- 
cinate e polverizzate queste sostanze dentro un mortaro, 
mettile a bollire nell'acqua, e quasi 10 un istante si muta il 
decotto in colore nerissimo, od inchiostro per scrivere. La 
soverchia gomma fa che l’inchiostro resti aggrumato alla 
penna; la poca fa che non s’attacchi alla carta. . 

Le penne (già in uso fin dal quarto secolo) s1 cavano dalle 
ali dell’oca, e sono più piccole e dure in cima all’ala, le altre 
più funghe e mighori. Il cannello delle penne suol prima te- 
nersi per un certo tempo sotterrato nella sabbia asciuttissima 
o dentro cenere calda, affine di purgarlo di quel certo umor 
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grasso ed untuoso che dentro di esso è contenuto, né lascie- 

rebbe correre l’inchiostro lungo il cannello. Vengono oggidì 

adoperate piuttosto le penne d’accia:0, che si incastrano nelle 
estremità di cannelletti di legno, di avorio o di metallo 

Queste non ci fanno perder tempo per temperarle, ma non 

hanno però la morbidezza e l'elasticità del cannello delle 

penne d’oca, stancano di più la mano dei principianti, e sono 
pericolose pei bambini imprudenti, che si bucano talvolta 
le dita o le labbra con le punte metalliche. 

Stampa -— Tu, o giovimetto, sei solito vedere 1 libri belli e 
Psa Ì IA de 3 i e disposti negli scaffali 
ug el libraio che ne ha piena 

la bottega, e forse, percor- 
rendo cotesti caratteri così 
# belli e nitidi, non avrai mai 
a pensato o chiesto come si 
b stampino i Jibri... eppure la 
stampa è una delle arti più 
utili ed ingeguose. I libri s1 
n dovevano un tempo copiare 
amano, e) mawoscretà erano molto rari e costosi. La stampa 
mr fu inventata quattro secoli orsono daltedesco 
Guttemberg insieme co1 due suoi compagni 
Faust e Schoffer, e, perfezionata in ltaba, 
cambiò la faccia al mondo. Le prime lettere 
furono intagliate e scolpite sul legno o sul me- 
tallo, lavoro lungo ecostoso , po1 s1 fecero di 
metallo fuso le lettere A, B mobili, e così 
tutte le altre dell’alfabeto. Queste lettere ma- 
bili 0 trp? si portano alla tpografia Ivi il 
compositore lì distribuisce con ordine in tante 
caselline, riunendoli con prestezza mirabile 
sopra una riga dì ferro, e separando le parole 
con pezzettini di piombo più bassi delle lettere, chiamati spazi 
Il braccio del torcoliere o la 
forza del vapore mette in 
moto il torchio da stampa, 
col quale vengono impressi 
sulla carta1caratteriinsieme 
riuniti a r:ghe e a fucciate 
#* Il proto di stamperia ha il 
supremo indirizzo jdi questi 

6 lavori ; 11 1 evasore di stampa 

corregge le bozze, che poi, rivedute dall’autore, sono rimesse 














153 


colle correzioni al compositore. Prima di stampare il 
foglio s1 stende l’inchiostro sui tipi per mezzo di certi rulli; 
quindi stampato il foglio da una faccia, sì stampa anche 
dall’altra, si torna a stendere l’inchiostro, e così si pro- 
segue sostituendo sempre foglio a foglio con rapidità incre- 
dibile. Basti il dire che vi sono macchine colle qual: im un 
minuto si stampano 300 facce. I fogli poi, fatti asciugare, si 
mandano ai piegatori o legatori, che lr piegano, cuciscono e 
legano a quadernini di quattro, di otto, sino a trentadue pa- 
gine, secondo 11 sesto del libro, e li coprono con una copertina. 

Oh quante fatiche costano i i libri a chi li serive per nostra 1stru- 

zione, a chi fa la carta, a chi li stampa, a chi ll lega! Oh quanto 

tu dovresti sudare, o giovinetto, per trascrivere a penna 11 libro 
che leggi! Oggi invece con poco costo puoi farne l’acquisto 
Tienli dunque i tuoi libri nel debito conto, e per non li sciu- 
pare pensa talvolta alle molte fatiche che hanno costato, e 
traggine profitto 

OGGETTI PER LA SCUOLA. — Oltre la carta, le penne, 
l'inchiostro e 1 libri, fanno ancor bisogno per 
la scuola la matita, 11 temperino, la lavagna, 
la spugna, la riga, 11 compasso o la sesta, e 
la squadra. 

La matita è una sostanza solida cavata di sotto 
terra e composta di carbonio con alcun po’ di ferro ; 
essa vien segata a cannelletti quadrati, che poi sono 
chiusi in astucci o cilindretti cavi di legno dolce. Si fanno 
matite nere col nero di fumo e terra argillosa ; matite rosse 
coll’ ocre. Le matite bianche con cui si scrive nel quadro 
nero sono «d’una specie di creta fine con accuratezza lavata 
ed asciugata 

La lavagna è una specie di pietra chiamata schisto, 
che, cavata di terra, si separa in tante lastre sottili 
idonee a molti us1. 

Quelle spugne flessibili, morbide, porose, leggiere, moltu 
bevaci dell acqua, colle quali no1 cancelliamo le parole se- 
snate sulla lavagna, provengono dal lavorìo di certi anmali 
acquatici 

Si temperano le penne d’oca e appuntano le matite col fem- 
perno, che è una piccola lama d’acciaio incastrata in, manico 
di legno, di corno o di osso. Esso apresi e si chiude a molla 
o con una semplice cermera, e si affila sopra una pietra 
schiStosa unta di olio, ed anche sulla lavagna sparsa d’olio. 

I tre stromenti che esulano il nostro occhio e la nostra 
mano sono la ryu, 11 compasso e la squadra. 
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La riga è tatta per tirar linee rette, per guidar la punta 
della matita e delle peune, ed è utilissima per lo studio del 
disegno lineare Essa ha spigoli essttissimi e duri, è piana, 
diritta, coi lati paralleli, uno dei quali è smussato, perchè nel 
turar linee l'inchiostro non s1 spanda sul foglio. Per tracciare 
o descrivere circonferenze od archi di circolo e prendere 
misure esatte si fa uso del compasso, che è uno strumento 
per lo più di ottone, composto di due aste 0 gambe mastiet- 
tate all’un de’ lati e appuntate dall’altro, che stanno chiuse 
o s'aprono con quell’apertura che ci aggrada. Le nostre due 
sambe sono il più semplice compasso con cui possiamo misu- 
rare gli spazi Nei compassi comuni le punte sono di ferro, 
«d'una per lo più è fatta da mettere o levare, per potervi in 
sua vece infilare la matita da tracciar linee. Pei fanciulli 
bastano seste di legno che non buchino le dita. 

Chi studia 11 disegno lineare per tracciar gli angoli retti 
s1 vale della squadra, formata da due 11ghe di legno o di 
metallo insieme congiunte, e con un lato perpendicolare al- 
l’altro, civè ad angoli retti. 


COMMERCIO 


Moneta, cambio, banchi pubblici, strade, 


canali, chiuse. 


La natura ha compartito vamamente 1 suo1 beni, come una 
madre a molti figli l’eredità; essa diede ad un paese alcune 
cose utili, altre ad un altro. Qui abbondano le mimere d’oro 
e d’argento, colà del ferro ; altrove i cereali e gli ammali do- 
mestie:i; un popolo ha gran copia di lane, un altro di frutti, 
un altro di sete; così gli uomia: turono costretti a cercare 
ciascuno ciò che gli manca, e fanno ricco altrui di quello 
che loro avanza Da questo cambio di 21 0dotta ecco nato il 
commercio. 

Talora si cambiano derrate con dernate; ma più spesso 
cambiasi la derrata col denaro; perocchè, se l'acquisto delle 
cose necessarie non potesse venir fatto che per via di dbaratti 
o di cambio delle cose medesime, il commercio sarebbe assai 
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difficile e meschino. Però si è trovata la moneta d’oro, 
d’argento o di rame, che serve a tal uso, e rappresenta tutto 
ciò che ha valore. 

Le monete vengono coniate nelle zecche dello Stato, e loro 
vien prefinito, secondo la specie, il valore o titolo, e 11 peso 
isasi anche oggidì dar corso alla moneta di carta, che porta 
unpressi 1 bolli e l’indicazione del valore prefisso dal 
Gover no. 

Servono a trasmettere i danari le cambiali o lettere da 
cambio, i mandati, 1 fogli di banca 

Cambio nun è altro se non dar qui tanta mouveta a uno, 
perchè egli te ne dia tanta altrove, o la faccia dare dal com- 
messo suo al tuo. Siffatto cambio s1 ta per comodo ed 
esercizio di mercanzia, e rende frutto, o, come dicesi, interesse. 
I) cambio vivifica molto 11 commercio, ed è fondato sul 
credito, ossia sulla confidenza dell’uno verso dell’altro. Questo 
credito è fonte di prosperità pel commercio der privati e 
delle nazioni. Quegh che, abusando del credito, contrae molti 
debiti senza poterli pagare, fallisce. Il fallimento con frode 
vien dalla legge meritamente punito. 

I banchi pubblici sono custodi delle ricchezze di molti 
privati, 1 quali sono affidati del immesso danaro col mezzo 
dellé az:02:, e queste rendono trutto. Alcuni banchi emettono 
viglietti o note di banco, che rappresentano 11 debito del banco 
stesso, ed, ove il banco goda credito, equivalgono a moneta 
corrente. 

Strade — Uno dei veicoli principali che favoriscono 1) 
commercio sono le strade, che scrvono al passaggio delle 
persone e dei carri da luogo a luogo e da paese 1 paese. 

Dapprima gli uomini portavano 1 pesi a spalla, e mancando 
le strade, i viaggi s1 facevano a pedi. Come si schiusero le 
vie, si addestrarono pure gli animali al tuo per trasterne le 
merci da un luogo ad un altro. S1 fecero convegni molto nume 
iosì di gente nei mercati e nelle fiere. 

All'uso dei carri s1 aggiunse quello delle carrozze da posta 
di vetture d'ogni genere, di veluciteri, di deligenze. 

Le strade s1 vennero a mano a mano sempie più perfe 
zionando, e furono rese piane, sode, diffangate, sicure. S 
costruirono solidi pont: per traversare fiumi e torrenti, chia 
viche o condotti sotterranei per raccoghere e mandar lung 
le acque piovane; argini e parapetti sulle sponde dei fiumi 
dei fossi, dei burron1, e per mezzo di andiriviem e di galleri 
sì ascesero comodamente le vette delle montagne più alte 
come il Sempione, il San Gottardo, il Monginevro, lo Spluga 
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lo Stelvio, passi per cui dall'Italia si va in Isvizzera, in 
Francia e în Germania. 





Alfine s1 costruirono le ferrovie, nelle quali più carri gh 
uni agh altri legati, a quattro e per lo più a sei ruote, 
girano rapidissimamente non già sopra il terreno, ma sopra 
guide di ferro 

Furono poi un utile e mirabile trovato i ponti di ferro che, 
sospesi a fasci di fili di ferro, congiungono le opposte sponde 
dei fiumi o un'altura coll’altra, come quello di Friburgo 1n 
Isvizzera. 
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Canali, chiuse. — Per mettere in comunicazione tra loro 
fiumi e laghi e mari scavarono dei canali navigabili in quei 
tratti di paese ove abbondano le sorgenti superiori di acqua. 
Costrurono sponde o argini a scarpa, e sugli argini la 
viottola pel transito dei cavalli che traggono 1 canapi cui 
stanno attaccate le navi. 

I prù antichi e più celebri sono i canali navigli di Lom- 
bardia, per opera dei quali Milano è in comunicazione coi 
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laghi Maggiore e di Como, col fiume Ticino, e come questo 
intluisce nel Po, e il Po ha foce nell’Adriatico, così Milano 
comunica anche per questa via col mare e con Venezia, e 
viene mirabilmente agevolato il trasporto delle persone e 
delle merci. 

Molto giovevoli ma costose sono le chiuse, per mezzo delle 
quali una nave può ascendere ne’ luoghi alti. È Leonardo da 
Vinci, fiorentino, che insegnò a fare le chiuse, dette pur 
conche. 

Queste si ponno paragonare a tante vasche che vanno gra- 
datamente elevandosi. 

Aperta la cataratta della vasca superiore, l’acqua discende 
nella vasca inferiore, ove è la nave, e fa alzare il livello 
dell’acqua tanto che sia eguale in amendue le vasche. Allora 
aprono le porte della vasca superiore, e vi fanno entrar 
la nave, e poi le richiudono 

Per tal modo la nave si innalza di vasca in vasca sino al 
sommo delle alture, e di là per le solite chiuse la fanno 
a mano a mano passare dalla vasca di livello più alto a 
quella di livello prù basso, simchéè sia discesa alla pianura 


Navigazione — Bussola — Macchine a vapore 


Ferrovie — Telegrafì. 


Con questi mezzi s1 fece molto attivo il commercio per 
terra; ma nemmeno le acque del mare tennero gli uomini 
disgiunti, chè anzi lì ravvicinarono. Forse la vista di un 
tronco d’albero scavato e galleggiante sull’acqua fu origine 
dell’invenzionedella navicella, 
che divenne pol vascello for- 
nito di alberi e di vele per sol- 
care 1 mari più remoti. 







Quando il cielo era di nubi mi vl 
offuscato non avevano gh an- | | ; PRG, GAI e 
tichi modo di governare il g or Ne 
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corso della nave, che im balia 
del vento andava errando alla 
cieca, in direzione opposta a1 
loro desiderii, o correva ad 
urtare contro le scogliere; 
epperò non era lor dato in- 
traprendere lunghe naviga- 
zioni Flavio Gioia, napolitano, conoscendo che l’ayo 
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tato ha la proprietà di volgere sempre una delle sue punte 
verso settentrione e l’altra verso mezzodì, inventava la 

bussola nel secolo decimoterzo. 
La bussola è uno strumento tanto semplice, quanto mira- 
bile, non essendo altro che una scato- 


}_ letta rotonda, in fondo alla quale 
i LA sono segnati 1 quattro punti car- 
PRATI dinali, ed un pernio appuntato di 


ottone tiene in bilico l’ago di acciaio 
alamitato, che naturalmente volge 
una delle sue punte a settentrione (1) 
Dopo questa scoperta Colombo pote 
"LI dirigere sempre le sue navi a ponente 
i e scoprire l'America; Vasco di Gama 
giunse alle Indie orientali; Magellano 
fece 11 giro della terra. Così il commercio si estese a tutte 
quante le regioni 





CRISTOFORO COLOMBO 


Cristoforo Colombo è 11 più grande navigatore de’ tempi moderni» 
lo scopritore dell'America Ebbe egh 1 natali nello Stato di Genova 
nel 1436, e da giovinetto amò e coltivò con a1dore 
ge gl studi dell’aritmetica, del disegno e della gco- 
grafia; e recatosi all'Università di Pisa ne uscì 
presto abile geometra ed astronomo. Giovine 
ancora, intraprese alcuni viaggi marittimi, e co- 
minciò a presentire che doveva esservi un altro 
*. mondo da scoprire. La sua patria, Genova, ricusò 
asse 1] fargli le spese di viaggio. In seguito, ricorrendo 
egli al Portogallo, a Venezia, a Francia, a Svezia, ad Inghilterra, 
non ottenne che repulse ed anche beffe. 

Quest'uomo straordinario, quasi mendico, andossene peregri- 
nando per la Spagna. ove col suo figliuoletto chiese alla porta di 
un convento un tozzo di pane. Ivi da quei buoni frati con pietà 
fu accolto e confortato; e poscia, da essi raccomandato, presentossi 
al re ed alla regina di Spagna. 

Allora furono eletti i sapienti dell’Università di Salamanca a 
sentire i: suoi pensieri, ma lo derisero. Ciò non ostante, Colombo, 
sopportando con invitta costanza il dileggio dei dotti e del volgo, 
e la povertà, durò sei anni nel suo proposito; e tanto seppe fa”e e 





(1) La calamta è una pietra di color nero ferrigno che attrae 1l ferro ; le verghe di 
acciaio, fregate per alcun tempo colla calamita, acquistano la stessa virtù di attra- 
stone e divengono calamite artificiali 


\ 
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dire che al fine la Corte di Spagna gli fornì tre navi al grande 
viaggio. 

Salpava Cristoforo la mattina del 3 agosto 1492, e sempre 
navigando verso occidente, dopo dodici giorni giunse alle isole 
Canarie. Poi si trovò in mezzo a mari ignoti, e riuscì a stento u 
sedare le minaccie de’ marmai. 

Alfine, dopo settanta giorni, videro sulle acque alcune verdi 
frondi ed un bastone lavorato dalla mano dell'uomo; ed ecco al 
primo albore del mattino seguente ad una voce tutti 1 naviganti 
vridare: ferra' terra! e al loro cupidi sguardi si offersero monti, 
colli, e poco dopo abitanti. Colombo pel primo approdava a quella 
terra, cur poscia 11 fiorentino Ametigo Vespucci, con manifesta 
ingiustizia, diede 11 nom, senza che però la gloria del vero scoprito1e 
ne sia stata punto otfuscata. 


Navigazione a vapore — Una nuova meravigliosa scoperta 
vide 11 secolo nostro: la navigazione a vapore Una nave 
senza vele nè remi attraversa i mari, sfida le tempeste, e al 
tempo prefisso porta gli uomini, le merci e le notizie nei piu 
remoti paesi del mondo. 

Le ruote di cui queste navi vanno armate son fatte a pale, 
come quelle dei molini, e mosse dal vapore che svolgesi nelle 
macchine poste nell'interno del battello, battono nell’acqua 
e spingono innanzi 11 naviglio 

La navigazione a vapore fu introdotta in questo secolo, 0 
perfezionata specialmente da Watt e da Fulton 

Macchine a vapore. — Le macchine a vapore adoperate 
nelle neanifatture recarono maravighosi risparmi della mano 
d'opera. e ridussero molte merci alla metà del valore pri- 
miero. Furono queste macchine applicate ad attinser acqua, 
a filare il cotone ei bozzoli. a stampare, a macinare, e prin- 
cipalmente a muovere i tela per filare, torcere e tessere. 
« Nell’Inghilterra oggi coll’aruto delle macchine a vapore, 
300,000 operai compiono tanti lavori che appena vi sareb- 
bero bastati quaranta milioni di persone. Il che fa rispa: mare 
ogm anno 170 milioni di lire. Si è calcolato che 120 mac- 
chine a vapore, assistite da pochi ragazzi, fanno quello 4 
cu appena basterebbero migliaia d’uomini. Una iu sel ore 
batte 200,000 monete; in un anno foggia 600 milioni di 
bottoni di metallo e nulle milioni di spilli, oltre mojti altri 
lavori. » Oh quanti miracoli produce l’industria umana! 

Ferrovie. — Nel secolo nostro a queste merawghe altre 
merdviglie s1 aggiunsero Il vapore. adoperato qual forza mo- 
trice nelle ferrovie, fa percorrere 40 e più chilometri all’ora 
id un lungo convogho di carri gh uni agli altri legati, che 
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trasportano uomini e bagagli, o bestiame, e merci di ogni 
genere. Un carro di ferro, detto locomotiva, trascima tutto il 
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convoglio, e contenendo la caldaia con entro l’acqua bollente, 
somministra alla macchina il vapore che acquista mirabile 
forza, perchè s1 tiene serrato. Il vapore, condotto dai tubi 
dentro 1 cilindri orizzontali, ne spinge gli stantufi ora all’un 
dei capi, ora al capo opposto, movendo essi e la loro asta 
ora avanti, ora indietro. Tal moto mediante semplici ordigm 
diviene rotatorio, e fa volgere le ruote dei carri, le quali, 
fatte di ferro, ferme nella sala, girano insieme a questa con 
facilità mirabile, non già sopra 1l terreno, ma sopra due file 
parallele di spranghe di ferro masellato e laminato, dette 
guide o rotaie. Le guide, sostenute da forti sciaveri e dai 
guancialini di ferro fuso, sono nella faccia superiore o piane 
o leggermente convesse. e le ruote del convoglio, girando, 
sono rattenute sulle rotaie mediante 11 dutternie, che è un 
rialto od orlo sulla loro periferia dalla parte di dentro, che 
non le lascia sviare. Perchè non s’incontrino per via i con- 
vogli in opposta direzione, sogliono le ferrovie aver doppia 
carreggiata, ossia due distinti ordini di guide; esse attra- 
versano 1luogli meguali, bass1 ed acquitrinosi per mezzo di 
viadotti, e varcano poggi e montagne per mezzo di gallerie. 

L'Inghilterra e gli Stati Uniti furono i primi che agli 
ammali da tiro sostituirono nelle ferrovie la forza del vapore: 
poi la Francia ed 11 Belgio, che sono per ogni verso solcate 
da queste wie Nè la nazione italiana fu l’ultima in questa 
bella gara, e le opere eseguite per varcare i groghi degli 
Apeunini nella ferrovia da Genova a Torino, quelle gulla 
laguna di Venezia e pel traforo del Moncenisio, e le altre 
intraprese pel traforo del San Gottardo sono ardite, stu- 
pende e ammirate da tutta Europa. 
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Telegrufi — Ma quasi non bastassero tante mirabili sco- 
perte, un’altra se ne fece: quella dei telegrafi. Poc'anzi, 
alzando certe aste sulle torri e sui luoghi più elevati, con 
certi segni e movimenti s’indicava ciò che si voleva a coloro 
she stavano da un altro luogo osservando coi cannocchiali. 
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Og s’inventarono i telegrafi elettrici. Per mezzo d’un filo 
di ferro, che per l’un de’ capi ha comunicazione con una sor- 
gente d’elettricità, si stabilisce una corrente elettrica, la 
quale imprime un movimento ad un ago posto all’altro capo 
del filo, che gira sopra un quadrante che porta delle lettere 
tracciate. Con questo meraviglioso linguaggio 1n un attimo si 
trasmettono le notizie da Torino a Parigi, da Parigi a 
Londra, da Londra in America. Con tanti mezzi e tante sco- 
perte l’industria e il commercio ebbero uno straordinario in- 
cremento, gli uomini si sono ravvicinati per meglio conoscersi 
e vieppiù amarsi, e diventare col tempo, s1 spera, migliori. 





Domande. 


lo DraLoco. Gi abita — Di che son fatti 1 panni? Come e da chi 
s1 tessono, s1 preparano e sì vendono * Come e da chi s1 tinge lu 
lana? Donde cavansi 1 eolor1? Chi è 11 tessitore? Come si fa l'ordi- 
tura della tela? Come s'imbianca? Quali sono gli abiti usati dagli 
antichi popoli rozzi? Qual veste diede natura agli animal:? e con 
uual mezzo acuì l'industria dell’uomo? Chi è 1l sarto, e qua: lavori 
eseguisce ? Sapreste nominarmi gli abiti principali dell'uomo? Chi è 
11 cappellaro, di che e come forma 1 cappelli? Chi è il concratore, e 
come prepara il cuo10? Chi è 11 calzola:o ? Sapreste indicarmi 1 suol 
stromenti od ordigni? Chi è 11 ciadbuttino? 

2° DiaLogo Il pane. — Quante fatiche s1 richieggono per preparare 
un pezzo di pane? Enumerate 1 principali lavori fatti dal contadino. 
Che arte è l'agricoltura ? Chi è 11 mugna:0? Indicatemi 1 vari ordigni 
e le macchine d'un molo. Quante sorta di molini vi sono? Chi a 11 
fornar0? Come si abburatta la farina? Come poscia s1 prepara, come 
s1 fa cuocere? Fate qualche riflessione morale . 


. Parato L'Uomo — ll 
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3° DiaLoGo Le abitazioni — (Quali sono le abitazioni dei popoli 
rozzi, de tempi antichi e dei presenti? Che arte è quella di fabbri- 
earo? Spiegatemi minutamente come si fabbrichino le case, indicando 
come sì preparino 1 materiali dell’edifizio, come questo sì fondi, sì 
innalzi u mano a mano, come sì termini rammentate eziandio gli 
stromenti di cur fa uso 11 muratore, e 1 pericoli a cui »1 espone 
Qual: opere fa 11 falegname e mentre si costruisce e dopo tei minata 
la fabbrica? Nominate gli stromenti principali usati dal falegname 
Qual opera presta 1l vetrazo ? Quai lavori il fabbro esegmuisce per la 
casa, e di quali stromenti s1 serve? Dinostratemi come gh uomini 
abbisognino gli uni dell'auto degli altri, e fate alcuna riflessione 
In che differisce 11 muratore dall'architetto ? Nominatemi le parti prin 
cipal: d'una casa esterne ed inte: ne Da chi vengono decorate le case? 
Quali opere fanno 11 tappezziere, 11 doratore, l'orolograro, lo strpettaro e 
l’ebanista ? Che arte è quella dell’intarsiare e su che s1 fonda ? Che arte 
è quella dell’intagliare ? Chi s1 dice incisore, e che sono le incisioni? 

Arti belle — Che differenza passa tra 1 mestieri e le arti? Che cosa 
è l'architettura? Che è la scoltu.a: Che rappresenta la pittura? Che 
cosa è 11 disegno? Perchè queste arti diconsì belle? Che cosa è la 
musica? Che cosa e la poesia? A che giovano le arti belle? Che 
relazione hanno? Quali arti diconsi liberali, quali meccaniche ? 

Scienze — Che cosa msegnano le scienze ? Che cosa è la teologia ? 
Che è la filosofia? Che cosa insegna la morale? Quali regole dà la 
politica * Che scienza è la giurisprudenza ? Che è l'economia ? Che 
gosa la sto11a? Che insegnano la grammatica, la rettorica e la lette- 
rutura ? Che cosa insegnano la medicina, la chuurgia, la farmacia e 
la veterinaria? Che scienze sono l'aritmetica e l’algebra ? Che insegna 
la geometria? Quali sono le parti principali della matematica * Quali 
eose ci spiega la fisica ? Che cosa studia la storza naturale ? Che cosa c) 
insegna la meccamca? Che è la geugiafia? Che è la geologia? Che 
nome s1 dà ar cultori di queste scienze, e qual è 11 merito lo10? 

Scrittura — A che serve la scrittura * E questo un trovato mnabile? 

Carta — Sopra quali diverse sostanze scriveasi nel tempi antichi? 
Quando e dove fu trovata la carta? Dimmi donde s1 cavi la carta, 
con quali operazioni e stromenti s1 formi 

Inchiostro, penne — Di che e come s1 fa l'inchiostro? Donde 8) 
eavano, e come sì preparano le penne? Parlatemi delle penne di acciaro 

Stampa — Quar libi1 s1 avevano proma della stampa? Da chi, e 

uando fu inventata la stampa? Dimmi in qual modo sì stampino 1 
bri, e conchiudi con qualche riflessione + Nomina le altre cose che 
fanno ancor bisogno per la scuola Che è la matiia ? Che è la lavagna? 
Che sono le spugne? Che è 1l SIPSIOA Che sono, e a che servono 
la riga, il compasso e la squadra ? 

Commercio — Da quali bisogni degli uomini è-nato 11 commercio? 
Come sì facea da principio l'acquisto delle cose necessarie? Perche 
sì è trovata la moneta, a che serve, e dove s1 coma? Qual è la 
materia della moneta? Che s'intende per cambio, e su che s1 fonda? 
Con quanti mezzi s1 trasmettono 1 danar1? Che sono i banch: pubblici ? 
A che giovano le strade? Come si facea il commercio prima dell’a- 
primento delle strade, e con quai mezzi fiorì poscia? Con quali opere 
furono le strude perfezionate? Che sono 1 ponti di ferro? A che 
servono 1 canali, come s1 costruiscono, e quali sono i più célebri? 
Da chi furono inventate le chiuse o cateratte, e a che servono? 
Spiegatemi l’ingegnoso modo con cui per mezzo delle chiuse una 
asve sale sulle alture e ne discende. 
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Navigazione, bussola -— Qual sarà stata l’origine della navicella? 
Gli antichi aveano essi modo di governa: sempre 11 corso della nave? 
Che cosa è la bussola, e chi l’inventò? Quali proprietà ha la calamita? 
Quali furono 1 vantaggi della seoperta della bussola? 

Navigazione a vapore — Qual e la rapidità delle navi per ìl 
vapore, quale la loro costruzione ? A chi si deve tale invenzione? 
Narratemi in breve la vita di Colombo 

Macchine — A che sono adoperate le macchine a vapore nelle 
mamfatture, e qua: risparmi recano, e quale prestezza nel lavori? 
Si adduca qualche esempio. 

Ferrovie. — Quai prodigi opera 1l vapore nelle ferrovie, e a che 
servono queste? Spiegatemi n qual maniera s1 dia moto al convoglio, 
e come sì faccia agire 11 vapore, come girino le ruote del carri, e come 
siano rattenute sulle rotare Che sono le yu1de, di che sono fatte e come? 
Che sono e a che servono la doppia carreggiata, 1r1iadotti ele gallerie? 
Quali nazioni s1 sono segnalate nella costruzione delle ferrovie ? 

T'elegrafi — Spiegatemi in qual modo una volta s1 trasmettessero 
le notizie coi telegrafi, e come sì trasmettano oggi coi telegrafi 
elettrici Fate qualche rifiessione 


PRINCIPII DI AGRICOLTURA 


Giorgio è il più vecchio fra i contadini del suo villaggio. Un 
grande olmo sorge vicino alla sua casa, e sotto a quello ogni dome- 
nica ei raduna 1 contadini del vicinato, e loro porge ottimi precetti 
d’agricoltura Le sue cognizioni sono frutto della lunga espe- 
rienza, poichè Giorgio fin dalla prima giovinezza fu sempre dedito 
al lavoro; nemico dell’ozio, coltivò la terra con rara dilygenza, ed 





4 


Te gr pesto rrJese i  SESLANI 
instancabile. A poco a poco egli divenne uno dei più agiati 
contadini del suo villaggio; e perchè fu sempre specchio di onestà, 
di buoni costumi, timorato di Dio, tutti quei del vicinato lo amano, 
“o stimano, ed ascoltano i suoi consigli con venerazione. 
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(Hiorgio ama specialmente i fanciulli, li accarezza, loro conta 
delle piacevoli novelline; e i fanciulli tutti gli corrono intorno, gli 
fanno mille feste, ascoltano 1 suoi racconti avidamente. Giorgio 
talvolta si compiace pure d’istruire nelle cose di agricoltura quei 
giovanetti figlioli dei contadini; rende ad essi amata e stimata 
l’arte dai loro padri esercitata, e che essi pure dovranno esercitare; 
loro parla del terreni, dei concimi, delle biade, delle piante, del 
modo d’innestarle, delle viti, dei gels1, dei bachi da seta. A1 precetti 
di agricoltura frammischia altresì precetti di morale. Quei buoni 
giovinetti stanno tutti intenti ad ascoltarlo e pendono dal suo 
labbro. Essi fanno tesoro nella loro mente di quello che hanno 


ascoltato. Ecco alcuni di quei precetti che io ricordo. 
a 


Dei terreni. 

Se desideri copiose ricolte studia l’agricoltura, che e 
l’arte di coltivare la terra e le piante. 

Impara a conoscere i terreni per renderli mighori col lavoro, 
e distingu: tre sorta di terre: argillose, calcari, subbiose 

Conosce: «1a terra argillosa al color pallido, alla sua natura 
tenace dell’umido, vischiosa quando piove; alla soverchia 
durezza e al crepacci ner tempi secchi. Conoscerai la terra 
calcare e la sabbiosa da ciò che presto assorbono l’ucqua e si 
asciugano ; ma la prima si impasta, l’altra no. 

Terra vegetabile o terriccro dicesi quella terra atta alla 
coltura, la quale, lavorata dalla mano dell’uomo, e resa 
fertile col concime, produce le cose utili al nutrimento ed ai 
nostri bisogni Le terre argillose, calcari e sabbiose, trovera; 
quasi sempre fra loro frammiste dalla natura benefica, porchè 
nluna di tali terre per sè sola avrebbe molta fecondità. Le terre 
che hanno il difetto di essere troppo compatte, e di ritener 
soverchia umidità, si dicono fort: o fredde, e queste amano i 
climi prù caldi. Le terre che s1 sciolgono troppo e disseccano 83 
dicono leggicre 0 calde, € a queste convengono stagioni piovose. 

Correggerai 1l difetto delle terre e le renderai fertili trasfe- 
rendo e mischiando la terra forte alla leggrera e la leyyrera 
alla forte. Così 11 terreno avrà l’umidità necessaria, vi pene- 
trerà 11 calore del sole, e le radici delle piante potranno 
estendersi e nutrirsi. Potra1 liberare i terreni dall’acqua 
soverchia con iscavar fosse e canaletti, o piantando pioppi, 
salici ed ontani, piante che assorbono l’acqua (1). 


(1) L'acqua stagnante tira sempre con sè il cortompimento dei vegetali, da questo 
sì intende perchè 1 vasi da fiori abbiano tl fondo burato Così potra1 liberare le terre 
dall'umidita scavando profonde buche, mempiendole di sassi e di legna, e qufnd: col- 
tvando sovra Questo metodo adoperato già dagli antichi corrisponde a quello che i 
moderni dicono drenaggio o fognatura, con questa differenza che oggidi per lnberare 
il terreno dall’nmidità st fa uso di tubi di terra cotta non invermiciata, fatti e disposti 
sotterra per modo da assorbire lentamente l’acqua superiore e durvi suolo i, 
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Ritieni però che le soverchie ombre degli alberi sono 
slannose al terreno coltivato. 


Dei concimi. 


Se non ingrassi la terra coi concimi, questa si stanca di 
produrre. 

L’agricoltore che vende la paglia, raccoglierà poco grano. 

Il concime più comune da darsi alla terra è il letame che 
si procaccia nelle stalle collo sterco degli animali e collo 
strame; il letame ingrassa la terra, se magra sia; la rinvi- 
gorisce, se debole e struttata; se densa ed aspra, la scioglie 
ed intenerisce. Il letame di polli, di capre e di pecore spargilo 
sulle terre fredde e forti, poichè, per essere molto caldo, 
renderebbe più aride le terre leggiere. Spargi il letame di bue, 
che è piuttosto freddo, sulle terre sabbiose e leggiere. 

Il letame di cavallo e delle altre bestie da soma conviene 
ad ogni terreno, ma alquanto più al forte che al leggiero. 

Colle materie animali sepolte e putrefatte otterrai i 
migliori concimi che s1 conoscano Tale si è il guano. 

I suddetti concuni composti dagli escrementi e dalla putre- 
fazione degli animali si dicono concimi animali. Formerai 
concime marcito con qualsiasi cosa che si putrefaccia. 

Concimi vegetali. — Se seppellisci materie vegetali, legna, 
rami, fogha, erba, darai pure fecondità al terreno, vigoria 
agli alberi e specialmente alla vite. 

Se semini nel campo e alla radice degli alberi legumi o 
biade, e alla prima fioritura le copri di terra, lo sterile 
terreno diverrà pmgue; 11 che dicesi fure «7 sovescro. 

Scegliendo le fave e 1 lupini, fara1 1 migliori sovesci. 

Questi concimi formati colle erbe, colle foglie e colle 
piante marcite, si dicono conci vegetali. 

Concimi acquosi. — Feconderai pure 1l terreno se vi spargi 
sopra qualsiasi acqua, in cui avvenga putrefazione, e questo 
si dice concîme acquoso. 

Versa l’acqua degli stagni, delle paludi e dei fossi sulle 
terre leggiere; versa l’orma sulle terre forti, e duplicherai il 
prodotto. 

Concime minerale e polveroso. — Renderai pure fertile il 
terreno argilloso e forte spargendo calce ridotta in polvere, 
e gesso 0 cenere, o fuliggine, ed anche quella terra saponacea 
detta marna, che, cavata dal suolo, per due o tre mesi sì 
espone pria all’aria, e si polverizza. Tale concime cavato dalla 
terra vien detto concime polveroso 0 minerale. 

Sono molto usati ai nostri giorni i conci chimici, e in ispecie 
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il conrio Ville, così chiamato dal nome di chi ha insegnato a 
comporlo. 


Lavori della terra. 


Terra che non si lavora, non migilora 

Ara, zappa e vanga il terreno, e ricorda il proverbio antico : 
La vanga ha la punta d’oro, la zappa d’argento, e Varatro 
di ferro. Lavora le terre in tempo asciutto. 

Se lavori il terreno compatto mentre è umido per ls 
pioggia, lo rovini. Non frutta terra argillosa e forte se non la 
rivolti spesso, e noò approfondi molto l’aratro. 

Non isvolgere tanto spesso le terre sabbiose e leggiere, se 
nou vuoi renderle magre e sterili e alquanto meno vi appro- 
fonda l’aratro; se vi sta sotto della terra cattiva, guardati 
dal mischiarla, Javorando alla buona. Smuovi i terren: 
almeno simo a quella profondità ove giunge la radice delle 
biade e della piranticella che coltivi, ed alquanto più sotto. 


Chi non semina non raccughe. Fa scelta delle sementi mi- 
gliori, più maturate, più prospere e più sane. 

Se vuol che 1 grani delle biade e dei legumi germoglino 
rigogliosi, bagnali con l’acqua ove sia stemperata calce, o 
col liscivio di cenere. 

Non ispargere le sementi diseguali, nè troppo spesse. Se 
spargi semenza diseguale, le pianticelle prù rare meglio nutrite 
ti apporteranno grani primaticcei, che andranno per te perduti. 

Se spargi la semente troppo spessa, non bastando 1 sughi 
della terra a nutrir tante pianticelle, queste cresceranno 
esili, deboli e male sorrette dal mal fermo gambo. 

Potrai più spesse affidar le sementi alla terra forte e infe- 
stata da più insetti Fa di mutar le sementi, poichè il terreno 
dopo alcun auno sì esaurisce dei succhi atti alla biada 
nutrita ed altri ne serba nutritivi di altre pianticelle. 

Bada di seppellire le sementi a tale profondità che penetri 
ad esse l’umidità delle pioggie e il calore del sole ; epperò 
a poche dita nelle terre forti, e molto a fondo nelle leggiere. 

La pianta mal cresce se non purghi laterra dalle male erbe 


‘ Malattie delle biade. 


Talora le biade vanno soggette a malattie, che dal colore, 
onde infettano la fogha e la pianta della biada o la Spiga, 
pighano i vari nomi di ruggine, di fuliggine e di carbone, cui 
sì aggiunge lo sprone cornuto Pel miglior rimedio di tali 
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malattie pensa a prevenirle scegliendo sementi non malate, 
seminando raro, sarchiando e facendo il bagno di calce. 

Talvolta anche gli insetti malefici recano oltraggio alle piante 
ed al fromento. Pel miglior rimedio previeni il male conci- 
mando 1 campi con lupini, o spargendovi calce, poichè con 
queste due sostanze sniderai e uccidera1 qualunque insetto 


Coltura dei cereali e dei legumi. 


Fra i cereali più utili si annoverano il fromento, la segala 
l'avena, l’ orzo, 
11 maglio, 11 pa- 
nico, 11 grano 
turco, o meliga 
o formentone, e 
il riso 

Ti darà mag- 
gior raccolta il 
fromento semi- 
nato in autunno 
che in prima- 
vera. 

Perchè il fro- 
mento od altra 
pianta cereale 
non degeneri, ne 
rinnoverai spes- 
so la semente, e 
alle terre forti 
per lo più affi- 
derai sementi 
nate da terra leg- 
giera; al terreno 
leggiero quelle 
“che provengono 
da terreno forte. 
‘ Alla semente 
non lascierai 
frammisti altri 
grani, 

Per la coltura 
del gromento pre- 
ferirai la terra 
che, dopo arata 


. asciugandosi, pigiia un color quasi bianco. 


} 






by 
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Seminerai la segala e l’avena piuttosto nei terreni forti che 





leggieri. 

Se affidi l’orzo a terreni umidi e 
forti, nulla raccogli 

Pel miglio e pel panico, cerca il 
terreno pingue, ma senza ombre 
di sorta. Seminerai in aprile il 
grano turco, detto formentone. 

Il grano turco agostano ed il qua- 
rantino potrai seminarli nei campi 
che han già prodotto le prime 
messi; ma terrai discosti i semi di 
alcuni palmi: sceglierai un terreno 


forte, umido, od anche sabbioso e leggiero, purchè irriguo. Inaf- 
fierai più volte la pianta, la sarchierai, e rincalzerai quando è 
tenera, avvertendo di non tagliar 1 fiori prima che sia caduto 
il pulvisco sui cappelli della pannocchia a fecondare i grani. 

Il formento saraceno in terre sabbiose germoglierà e cre- 
scerà rigoglioso a maturanza in poche settimane, senza che 
tu gli adoperi attorno nè sarchiello, nè vanga. 

Riso. — Non cresce riso senza l’alimento dell’acqua. 


“fi 





Prepara il terreno coll’aratro o 
colla zappa, spianalo bene, partilo 
in tante aruole quadrate, divise da 
arginetti di terra, purgalo dalle erbe, 
rendilo soffice coll’ ingrasso, e se- 
mina il riso in aprile. 

Nei primi giorni tieni l’acqua poco 
alta, e per dar vigoria alle pianticelle 
levala quindi del tutto per quat- 
tro dì 

Ogniqualvolta levi l’acqua al riso 
ancor tenero, estirpane le male erbe. 
Poi torna ad allagare di acqua 1 
campi senza coprire intieramente la 
biada, tranne che la debolezza della 
pianta ti consigli a ciò fare; ma sia 
per poco. Alla fine di maggio o in 
giugno leva l’acqua per purgarlo da 
vari giunchi e dal giavone: poi ri- 
dona l’acqua, accrescendola col, cre- 
scere della pianta, ed avvertendo che 
l’acqua deve sempre scorrere. 


Quando il vedi ingiallire, togli l’acqua, e poi la riconduci 
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dopo cinque o sei dì, per toglierla affatto nei primi giorni di 
settembre, poco prima di fare la mietitura. 

Le più comuni malattie del riso sono il caloro, il selone, la 
malmera, il brusecchio, la rosa. Vi rimediera1 seminando altro 
grano per qualche tempo. 

L’apode cancriforme, che in alcune provincie si dice funene 
o coppetta, è insetto molto nocivo alle risaie, perchè sradica a 
fior d’acqua le pianticine di riso, e le fa morire. 

Asciuga prontamente d’acqua la risaia, e in due dì l’apode 
sarà morto. Se allevi le pianticelle di riso in minor quantità 
d’acqua, queste non soffriranno quando tu sia costretto a tor 
l’acqua alla risala 

Legumi. — Porrai nel bagno di calce il seme dei legumi, 
come tutti gli altri. 

Seminerai le fave in terra ben lavorata dentro fori piuttosto 
profondi, distanti un palmo tra loro, e potrai ricoprirle col 
farvi passar l’erpice. Dopo nate le fave, le sarchiera1, e racco- 
glierai a suo tempo. 

Semina i fugiuoli in terra sciolta, ma fertile e ben lavorata, 
dentro buchi non troppo profondi, e discosti poco più di un 
palmo e mezzo; sarchiali e rincalzali spesso, ed appoggiali a 
frasche o a piante di formentone, su cui s1 arrampichino. 

Semina i piselli a file assa1 distanti in terreno grasso ben 
lavorato e concimato, rincalzali e ponvi delle frasche a loro 
sostegno. 

Non disporrai i semi del cece troppo fitti, nè in terreno 
umido, ma forte e pingue 

Sceglerii per la Zentecchia un terreno leggiero e non umido. 

Pel lupino ogni terreno troverai buono. 

Patata — Impara a coltivar bene la patata, chè in grazia 
di essa non si soffre più carestia, e così furono sottratte a 
morte migliaia di persone. 

La seminerai in aprile in terra piuttosto leggiera e ben in- 
grassata Per formarne 11 seme potrai tagharla in pezzetti 
tanto minuti quante sono le pozzette della patata, e li porrai 
sotterra in distanza di qualche palmo l’uno dall’altro. Se non 
sarchiera1 la terra non raccoghera1 più che la semente. 


Lino e canapa. ° 


Zyjino. — Il lino è pianta delicata che desidera aere tempe- 
rato e terra grassa e ben lavorata, un po’ umida, e meglio se 
irrigua ; allora la sua stoppa è grossa; se la terra è magra, 
tanto più la stoppa è sottile. 
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Se semini il lino folto e lo irrighi, ti produce tiglie finis- 
sime, morbide © copiose 

Il lino marzarolo, seminato cioè in 
primavera, preferisci al limo vermnale, se- 
minato prima dell’inverno 

Sarchialo due volte, e po1 estu pa con 
mano l’erba che gli s1 avvolge attorno. 

Coglilo quando con maturo calore in- 
vialla, e, fattolo disseccare, ponilo a 
macerare nell’acqua. Sarà ben macerati 
quando sia morbido al toccare, poi sì 
secca, s1 nettina e fila. Col lino che ab- 
brucia la terra potrar seminare erba 
medica o formentone per dar sughi al 
terreno 

Canapa — Invoca alla canapa calori moderati non mene 
che al limo, primavere non fredde, ed estati non troppo calde 

Scegli per la canapa un terreno un po’ unndo, nè molto 
forte: sia lavorato a molta profondità e assal concimato ; 
spargi la semente in primavera; sarchiala due volte. 

Le piante che non portano grani svellera1 quando ingialli- 
scono. Quelle che portano gran lasciera1 maturare, nè le 
svellera1 prima del settembre quando i grani cominciano ad 
imbrumre. 

A canapa, dopo svelta, la farai disseccare e macerare come 
1) lino. 





Prati. 


I prati ti forniscono l'erba che, verde o secca, nutre gli 
anunali, e prati naturali dirai quelli ove più sorta d’erbe da 
sè germogliano. 

Quelli ove l’erba è seminata dall’agricoltore dirai prati 
artificrale. 

Il prato secco situato sulle alture o sui declivi ti dà erba 
poco alta e di buona qualità, ma scarsa nelle annate secche, 
Reca in esso molto letame ridotto a terriccio. 

Il prato paludoso, ove l’acqua ha perpetuo soggiorno, ti 
produce erba di cattiva qualità, troppo dura, che gli animali 
hanno a, schifo. 

In questi prati, ove l’acqua è stagnante, scava fossi larghi 
e spessi, e piantavi alberi che assorbono acqua. | 

I prati dassi, vicini alle acque correnti, nel fondo delle valli, 
nelle pianure poco rilevate, ti danno prodotti abbondanti, 
specialmente alla prima raccolta. 
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Qualunque prato, senza le cure dell’agricoltore, impoverisce. 

Potrai irrigare 1 prati con derivare l’acqua dai fiumi, dai 
rivi 0 coll’acqua piovana raccolta. 

Visita di tanto in tanto il prate, e con una piccola vanga 
estirpane le erbe cattive o velenose che tu conoscerai dalle 
foglie larghe, dal gambo grosso e duro, dal latte visehiosu 
che da esse sgorga; spiana eziandio 1 mucchi di terra fatti 
dalle talpe. 

Se desideri molto fieno, eguaglia perfettamente la super 
ficie dei prati, e quelli che sono alla pianura rendib un pu 
declivi per lo scolo delle acque. 

Spargilo di letame misto a terra maturata, adopera con 
cime minuto misto a spazzature di fos-1 0 alla polvere delle 
strade, ed anche gesso e calcinaccio (per prati umidi e forti), 
cenere 0 liscivin di cenere, rottami di fabbrica fatti marcire 
il letame, quando non è minuto, lo spargerai in mverno egual 
mente per tutta la superficie, se è piana; se è molto declive, 
spargi 1l letame più spesso nelle parti elevate. 

Inaffialo presto e moito se la terra è sabbiosa e calda; tardi 
e rado sr è argillosa. Sega l’erbe quando sono in piena fiori. 
tura e il tempo è bello; e di buon mattino quando sono inu- 
midite dalla rugiada. 

Se il prato per vecchiaia non basta più a nutrire le erbe e 
le lascia marcire, aralo più volte o vangalo; spargi letame e 
seme del miglior fieno, o taglialo coll’aratro a coltello, e lo 
vedrai ringiovanire. 

Nei prati artificiali, umidi, seminerai l’erba medica, e il 
trifoglio sì neghi umidi che negli asciutti; e segherai l’erbe 
quando vengono in fioritura Le erbe der prati naturali 
taglierai quando cominciano ad ingrallire Dopo qualche anno 
ara 1l prato artificiale e ritornalo a campo, e poi alterna 
nuovamente, e lo renderai fertilissimo 


Degli alberi. 


Semenzaro — Il primo modo di propagare gli alberi si è 
per mezzo della semente, che è quanto a dire confidando al 
terreno i grani prodotti da un vegetale. 

Pel semenzaio scegli un terreno ben esposto, ventilato, 
più magro di quello ove vuoi recare gli arboscelli. Dopo aver 
prima ben rivoltato 11 terreno concimato e partito in cam- 
perelli larghi un braccio, ponvi le sementi in riga dritta 
alfa profondità di quattro dita e ad una certa distanza per 
poter zappare le pianticelle. Le noci e castagne e simili 
volgi in punta, copri più o meno la semente, e sia questa più 
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o men fitta, secondo la grossezza della pianta Sradica le 
male erbe senza danneggiare le pianticelle, e difendi 1 tenerì 
germi dal gelo con ricoprirlì di paglia, dal sole con inaffiarli 
a quando a quando 

Vivaio. — A primavera reca le pianticelle dal semenzaio 
in altro campo, ossia nel vivaro, dopo averne preparato il 
terreno come quello del semenzaio. 

Disponi le piante in bei filari a modica distanza; sarchia e 
sradica spesso le cattive erbe. Riparale dal sole con qualche 
pianta graminacea od in altro modo 

Se vuoi che le pianticelle non crescano torte, ma robuste, 
legale a pertiche raccomandate a pali ben fermi, e tienle 
pulite dai getti inutili. 

Trapiantagione. — Dopo quattro o cinque anni potrai 
trapiantare gli arboscelli di primavera e meglio ancora 
d'autunno, avvertendo. 1° di estirparli con tutte le radici, 
con quanto più di terra potrai; 2° di tagliare ogm radice 
guasta; 3° di mpiantarli al più presto entro fosse grandi e 
profonde, già preparate e per alcun mese lasciate aperte. 

Sì nel trapiantare che nel seminare è un errore il por 
mente alle fasi della luna. Osserva piuttosto se il tempo è 
bello, e se ti consente smuover la terra senza che s1 rap- 
prenda e divenga vischiosa. 

Pianta prima in mezzo alla fossa un palo ben fermo per 
legarvi poi l’arboscello, sì che dal vento non sia smosso, nè 
8'INCUrVI. 

Poni mente a che le radici sieno deposte sopra uno strato 
di buona terra trasportata in fondo della fossa; poi getta 
pure un poco di buona terra tanto da riempiere ogni vuoto 
per mezzo le radici; non lasciar queste atfasciate, ma dira- 
male a profondità maggiore nella terra sabbiosa, minore 
nella terra argillosa, tanto che il calore del sole possa ad 
esse penetrare. 

Libera il pedale dai getti muti), lasciando solo crescere i 
rami principali; perchè non t1 vada a male, spargi strame al 
piè della pianta, sarclala dalle male erbe, e, se puoi, ripa- 
rala dai raggi troppo cocenti del sole. 

Disponi gli alberi di coltura a tale distanza che i loro rami 
non giungano a toccarsi, e così le radici trovino pascolo. 

Le piante del bosco lascierai più folte. 

Il secondo modo di propagare gli alberi si è per propaggine. 
Piega dolcemente entro solchi uno o più rami vigorosi d’una 
pianta viva, come della vite e d’alcuni altri alberi, e ricoprili 
di terra : vedrai dalle parti superiori lasciate fuor di terra 
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spuntar le gemme da formar pianticelle, e uscir le radici 
dalle parti inferiori del ramo, il quale tu potrai recidere 
dalla pianta madre per trapiantarlo. 

Finalmente propagherai gli alberi per piantoni o talee 
tagliando nel mese di febbraio un pollone ad alcuni alberi, 
come al pioppo, al salcio, e deponendolo entro buona terra 
a grande profondità; esso metterà radici e ne sorgerà nuova 
pianta della stessa specie. 


Innesto. 


Se una pianta t1 dà frutti aspri, innestala, e ti darà frutti 
dolci. Potrai fare l’innesto in tre modi 
1° Ad unello - 2° a conio - 3° a gemma 





1° Per fare l’innesto ad anello disegna sopra un bel ramo 
della pianta che vuoi innestare un anello di corteccia, taglia 
il ramo al disopra, levane l’anello, e metti tosto in sua vece, 
sì che combaci col nudo legno, un altro anello di corteccia 
della stessa grossezza, fornito d’una gemma o bottone 
domestico. 

2° Per innestare a conio stacca nel marzo o nell’aprile un 
ramoscello gemmifero, cui dicono marza, taglialo al basso 
in forma di bietta; poi, reciso il tronco o rame che vuo; 
innestare, gli farai una spaccatura e vi introdurrai la biett: 
della marza per modo che la scorza selvatica combaci coi. 
quella della marza Fascia la ferita con cera, stuppa o lana, 
e tieni in seguito netta la pianta dai rami inutili. 
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L’innesto a conio farai qualche tempo prima che la pianta 
venga in succhio Se la pianta è già in succhio, allora inne- 
stera1 a corona, ossia invece di spaccare il ramo o tronco 
selvatico, distaccherai leggermente attorno la corteccia, e 
fra questa e il legno collocherai in giro le marze tagliate a 
bietta da una sola parte, e queste porrai verso 11 legno; 
poscia il ricopriral con argilla fasciandone la ferita. 

3° L’innesto a gemma è 11 più facile, e puo: farlo in autunno 
o primavera, quando la pianta è in succhio. Scegli una gemma 
sana e domestica, nè staccala dal legno senza un lembo di 
scorza intorno: poi, fatta un'incisione a foggia di un T nella 
corteccia della pianta da innestare, là dove s1 incontrano i 
due tagli porrai la gemma per modo ch’essa rimanga fuori, 
e la sua piccola corteccia s1a nascosta 

Fasciala leggermente, e spunterà prestamente un ramo- 
scello Quando questo sia cresciuto vigoroso, taglierai tutto 
il tronco selvatico al di sopra. 

Cura con diligenza che combacino le corteccie dell’innesto 
con quelle dell’albero selvatico, affinchè possano spargersi 1 
sughi dalle gemme alle radici, e dalle radici alle gemme, e 
circolare nel tessuto del vasi, assimilarsi e fur ingrossare la 
pianta innestata. 

Scegli gemme o marze di buona qualità, tolte dai rami 
meglio esposti, a levante o mezzodì 

Adoperale subito per l’innesto, o custodiscile nella sabbia, 
e non offendere mai la gemma. 

In autunno fa l’innesto a gemma chiusa, 0, come dicono, a 
occhio serrato ; in primavera ad occhio aperto 

Innesta sempre di buon mattino, a tempo sereno e tranquillo, 
usa ferri ben affilati, e ripara l’mnesto dal freddo e dall’umido. 

Finalmente per dar forza all'innesto recidi 1 rampolli sel- 
vatici. L’innesto è come una generazione novella, ed è la cosa 
più degna di stupore nell’arte dell’agricoltura; e questo 
merita più ammirazione che sovra un solo fusto di pianta 
puoi innestare più e più marze, e ramicelli di varia qualità. 
e tutti germogliano. Così la pianta si carica di frutti di varie 
sorta, e, come disse un poeta, lo stipite silvestre si meraviglia 
de’ pomi non suoi: 


« Quegli che a tronco antico 
Florido ramo mnesta, 
Nella natia foresta 
Lo vede rifiorir  » 


Potarione. 


Se non poti i rami guasti, gli alberi non cresceranno rigo- 
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sliosi. Comincia a potare in autunno, cadute le foglie, e pro- 
segui sino all’aprile; ma sospendì nel rigor dell’inverno, e 
non credere che la luna abbia influenza sulla potatura, sì 
bene il corso della stagione. 

Usa cura e diligenza speciale nel potar gli alberi da frutto 
e recidi 1 rami offesi dal gelo, | LI 
dal secco, o troppo lussureg- | NO V 
gianti, che a vicenda s'ingom- i , 
brino 
Gli alberi fruttiferi puoi 
disporli a spalliere e contro VE 
spalliere, altri puo1 allevare }j 
a foggia di bicchiere o. fi 
coppa, di piramide o d’altra 
hgura, purchè ne commei a 
otare i rami nella gioventù 
mpara a distiuguere le varie 
sorta di rami, ossia i ramile-” i sti air 
gnosi, fruttiferi, succhioni. nin ——- 
Il ramo /egnoso produce solo foglie e rami; ma diventa poi 
fruttifero anch'esso, ed esce dalla gemma più vicina al taglio 
fatto nell’antecedente potazione, ed è il più lungo fra 1 getti 
che mette 1l ramo reciso. 


Il ramo fruttifero è diverso secondo le piante, e lo cono- 
scerai colla esperienza 


Il pero non dà frutta che sui rami vecchi, mentre il pesco 
le dà su quelli d’un anno. 


Tanti rami fruttiferi lasciera1 quanti ti parrà comportarne 
la vigoria dell’albero 

Il ramo succhione spunta dalla corteccia e non dal bottone, 
ed è più succoso degh altri 

Coll’incurvarli e piegarli questi rami lì renderai pure frut- 
tiferi, e quando suno troppi, recidili a poco a poco, affinchè 
non impoveriscano gli altri 

Ogmqualvolta tu voglia raccorciar rami, fa il taglio al 
disopra della rimettitura dell’anno anteriore, e sempre vicino 
ad una gemma. 

Se vuoi che prosperi il pedale o il ramo dell’albero, 
troncane cautamente la cima dei rami, alla quale con facilità 
81 portano 1 sughi. ° 

Più ti giova potar poco che molto, poichè chi sta sempre 
sagli alberi colla roncola li rovina. 

A grandi rami grandi radici corrispondono, e se troppo 
recidi quelli, danneggi anche queste. 
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Non impoverire troppo la pianta di foglie, per le quali 
assorbe gli umori nutritivi. 

Recidi più corti i rami deboli, e più lunghi 1 vigorosi, e 
pota l’albero in gioventù, non in vecchiaia, facendovi la 
minor ferita possibile. 

Le piante per abbruciare o far carbone atterra nell’in- 
verno, quando i sughi sono condensati. 

Le piante a bacèo sorgono più alte e con più rigoglio di 
rami e foglie, ma insieme riescono di legname più fiacco, gracili 
e con piccoli fiori e smunte semenze. Le piante all’aprico 
più umili si mantengono, ma riescono di corpo più sodo. 


Delle viti. 


Le viti ti verranno felici in terreno sciolto, leggiero. 
asciutto e sassoso, e più nelle colline che nei campi; non 
f però sulle som- 
n° mità di colli ele- 
vi vati, e nemmeno 
nei valloni angu- 
sti e profondi. 
Le viti rifiutano 
terreno troppe 
umido è pura- 
mente argilloso; 
amano più il mez- 
zodì, e ivro ét 
noiosa la tramon- 
tana. 
Propagheraila 
vite: 
1° Piegando a 
terra un tralcio 
adagiandolo den- 
tro un fosserello 
aperto nel ter- 
reno, lasciando 
fuori solo due 
-= gemme e reci- 
< dendo il tralcio 
i ZI = dalla pianta ma- 
—— 7" I dre quando ha 
messo le barbe, e lasciando crescere il germoglio più bello; 
2° Insinuando un tralciv che non abbia magagna entro uu 
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canestro di vimini pieno di terra, e nella terra sepolto sino 
alla superficie del campo; 

3° La propagherai coi magliuoli ossia con tralci nati sul 
ramo dell’anno antecedente, cui va annessa parte del ramo 
vecchio, come un martello si unisce al mamico. 

Dopo aver deposti i magliuoli nell’acqua ove sia stemprato 
sterco di bue, li porrai entro fosse parallele larghe almeno 
quattro palmi e profonde, preparate nella stagione anteriore, 
lasciate lungamente aperte ed esposte al caldo ed al gelo. 
Nelle terre umide deporrai in fondo alle fosse molti sassi, cui 
ricoprira1 di terra. 

Pianterai i magliuoli a piombo, per modo che una o due 
gemme al più rimangano fuori; rincalzali e ricoprili della 
miglior terra, poi colma le fosse. 

Gioverà molto alla tua vigna educare i magliuoli in un 
vivaio; dopo averli ivi lasciati per tre anni, se trapian- 
tandoli loro troverai più ordini di radici, non vi lascierai che 
l’ultimo. 

Pensa a ben governare i magliuol nettandoli dall’erba, 
svettandone le cime, lavorando 1l terreno attorno, recidendo 
quelle radici che germogliano troppo rasente terra, e lascian- 
dovi tante gemme quante ne comporti la vigoria della pianta. 

Spargerai inoltre un po’ di concime bene sfumato, e darai 
per sostegno a ciascuna vite una canna od un palo. 

Nell’anno vegnente reciderai alla vite le messe successive, 
tranne la più vigorosa, che legherai ad un sostegno all’altezza 
di 6 0 7 palmi secondo la vigoria della pianta, e terrai netta 
dai rampolli cresciuti sotto 11 fusto 

I germogh nati al di sopra tronchera; coll’unghia un nodo 
o due lontani dal tralcio dond’escono; tali ramoscelli sca- 
pezzati chiamansi femminelle. 

Nel secondo anno, quando la vite fiorisce, reciderai tutti i 
tralci senz’uva, tranne quello cresciuto dall’ultima gemma, e 
gli altri troncherai ad una gemma o due presso al grappolo. 

Nel terzo anno poterai novellamente la vite, legando alcune 
gemme al tralcio allevato per dar frutto. 

Le viti adulte, se sono bene esposte, potrai potarle nell’au- 
tunno, le altre nella primavera, e le poterai prima che gemano, 
con ferri taglienti, purgandole da tutti 1 rami ghiottoni 
e inutili che nascono specialmente lungo 11 tronco; vi la- 
sceral solo i tralci più vigorosi e nccessari, e più o men 
tralti lascerai secondo la natura del terreno, l’età ed il vigore 
delle viti. 

Prima del verno zapperai il terreno attorno al pedale, e 
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lo rinetterai dalle male erbe; nel maggio e nel giugno farai 
la stessa cosa, e allora pur anco che l’uva si appressa a 
maturanza. 

Non seminerai alcuna cosa troppo vicino alla vite, e sara! 
parco nel concimarla, poichè la vite vuol più coltura e 
lavoro che ingrasso. Il miglior concime sono le sue foglie, la 
vinaccia e la cenere dei sermenti. 

Ottimo è il ritaglio dei cuoi. 

Di primavera, dopo avere scalzata la vite, potrai spargere 
sulle sue radici concime misto a terra, e poi nuovamente 
coprire. 

Se alcuna vite ti venisse molto guasta dalla grandine o dal 
gelo, potrai reciderla a fior di terra, e dal germoglio avrai 
un’altra bella vite ringiovamita. 

Se i germogli fossero divorati dagli insetti, scuoterai le viti 
in sull’aurora, e gli insetti che cadono a terra intirizziti dalla 
rugiada spegnerai facilmente. 


Dei gelsi. 


1° I gelsi vengono felici nella terra argillosa, ma danno 
foglia migliore nel terreni leggieri, nè amano icampi volti a tra- 
montana o troppo umidi 

2° Se vuoi preparare 
la semente immergi nel- 
l’acqua le bacche mature 
d'un gelso sano e vi- 
goroso, risciacquale più 
volte mutando l’acqua, 
finchè le bacche riman- 
gano depurate e pulite 
nel fondo del vaso. Fatte 
asciugare bene le bacche 
e custodite in luogo a- 
sciutto, le seminerai tosto 
nell’aprile (1) in un ter- 
reno un po’ leggiero, as- 
sal sminuzzato, vangato, 
concimato e partito in 
aiuole. 

3° Le pianticelle nate 
troppo spesse dirada, poi 
sarchiale e inaffiale al bi- 
sogno. 


{1) Secondo il Verri, non devesi aspettare la primavera. 
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4° Nella primavera vegnente torna a diradar le pianticelle, 
a zapparle, nè lascia più d’una gemma a ciascuna, e ti verrà 
fuori un bel gelsetto, che terrai sgombro dei getti laterali, e 
innesterai ad anello. 

5° Nella terza primavera puoi estirpare i gelsetti, ma con 
delicatezza per non recar guasto alle radici, e vi lascierai 
il fittone. Trapiantali nel vivaio, leva, se vuoi, la sola cima 
al fittone, e disponli in lunghi e diritti fossi alla distanza di 
90 centimetri tra loro. 

6° Alla seguente primavera, tronca 1l gelsetto a fior di 
terra, lascia crescere un sol getto, e tieni ben monda dalle 
erbe la terra sino al quast’anno, nel quale lo trasporterai al 
campo di sua dimora. 

7° Trapianta il gelso in fosse ampie e profonde, lasciate 
aperte a lungo, ela terra di coltura, pria messa in disparte, 
spargila attorno le radici. 

Ricopri pure il fondo della fussa di buona terra, e mondate 
le radici della pianta e recisi i rami di cessa, legala non molto 
strettamente ad un palo piantato in prima, poi colma la 
fossa con terreno misto ad ingrasso. 

8° Lascia crescere due o tre soli germogh al gelsetto, e se 
temi 1l freddo o il caldo ne ricopri di paglia 11 pedale. 

9° Alla nuova primavera sarchia, zappa, iavora il terreno, 
taglia le novelle radici inutili, e se 11 gelso non è domestico, 
innestalo. Recidi pure i rami inutili e accorcia 1 vigorosi. 

10° Nel terzo anno, o meglio ancora nel quarto o quinto, 
cogherai la foglia, ma fa di non guastare le gemme vicine 
ai picciuoli. 

11° Non cogliere foglia di pianta che langue, ma zappala 
al piede, potala nel febbraio, e accorcia i polloni lunghi, nè 
cogliere mai la foglia d'autunno, ma lasciala da sè stessa 
cadere. 

12° Quando hai colta a suo tempo la fogha dei gelsi, con 
piccolo ferro recidi le parti rotte ed i rametti meschini, e 
accorcia quelli che troppo si dilungano 0 troppo sporgono 
all’infuori, ma lascia la pianta ricca di bei rami e virgulti 
vigorosi. Fa di raccorciare i polloncini per modo che la pianta 
cresca rotonda e vuota riel mezzo, sicchè vi sì collochi con 
agio la persona per isfrondarla. Non potar mai cen falci 
grosse, e risparmia quanto puoi all'albero le larghe ferite; 
nonostante se dopo alcuni anni la foglia del gelso si fa me- 
schina, tu potandolo in modo generoso nel febbraio o in marzo, 

otrai rinnovare in massima parte la struttura dell’albero. 
on voler però, come fanno taluni, decapitare la pianta., 
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I bachi da seta. 


Il baco da seta è una specie di bruco nativo della China, 
di dove, insieme al gelso, venne por- 
tato ne’ nostri paesi. Se vuoi otte- 
nere un’abbondante raccolta di boz- 
zoli, ti sono necessarie molte cau- 


GI "al tele. Eccone le principali: 


1, A 1° Procacciati buon seme, che 
LT 5 sia ben fatto e ben conservato. Se 
‘gugRe > lotogli originalmente viziato, come 
ai suol essere a’ giorni nostri, dove 
PE regna la malattia de’ bachi, tu git- 
terai la fatica e il danaro. 
l gelso comincia a spuntare, tieni il 
teme dei bachi ad un calore costante e a mano a mano cre- 
3cente, cominciando con 14 gradi di calore e non oltrepas- 
sando mai i 22; entro dodici giorni vedrai nascere gli 
animalini, sarai contento della tua covatura. 

3° All’apparire de’ primi bachi nati porrai sopra le uova 
una carta bucherellata o un velo di tulle. 

I bachi usciranno per i bucolmi; e tu mettendovi delle tenere 
ciocchettine di foglia li radunerai facilmente per trasportarli 
con garbo sopra un foglio di carta o sui graticci preparati. 

4° Bada di non mescolare i bachi d’un giorno con quelli 
di un altro, o i nati la mattina con quelli della sera; ché 
ciascuna brigata vuol essere custodita in diversa maniera. 

5° Bisogna che i bachi, massime da principio, siano da te 
distribuiti molto radi sul graticcio o su per le stuoie; se no, 
pel maraviglioso loro incremento, sì pigiano, ammalano e 
periscono In gran parte. 

6° Il baco dorme quattro volte durante la sua breve vita. 
lu questo stato esso è come ammalato, non mangia, non si 
muove, e muta di pelle. 

7° Durante la prima e la seconda età basta un calore di 
19 gradi. Dopo la seconda dormita la temperatura non passi 
17 gradi. Dopo la quarta evvi più a temere il caldo che il 
freddo; ma, se puoi contenere il calore fra i 16 e 18 gradi, i 
bachi prospereranno. 

8° Scegli stanze sfogate e che abbiano finestre :a più lati. 
Conviene ancora che vi siano finestrini o sfiatatoi nella vòlta 
o nel palco coi loro sportelli da aprirsi e chiudersi a piacere. 

9° I bachi piccoli vogliono mangiare spesso, per esempio 
sette od otto volte al giorno, e foglia fresca, tenera, nettata 
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etagliata finamente. Nella seconda età i pasti siano sei con 

foglia tagliata un poco meno sottilmente. Nella terza età. 

darai cinque pasti. Nella quarta e nell'ultima età general- 

mente quattro pasti sono sufficienti, perchè si può dare molta 

foglia a un tratto e intiera. 

10° Per governar bene i bachi è da badare: 1° che la foglia 
sia distribuita con grande uguaglianza per tutto; 2° che si 
accresca il pasto se 1 bachi mangiano ogni cosa, scemi sempre 
quando ne avanza; 3° che l’ultimo pasto della sera sia un poco 
più abbondante. 

11° Per quanto si può, la foglia va scossa dalle more. Non 
darai loro la foglia appassita, la quale è un maleficio pe’ bachi. 
Neppure dovrai dare la freschissima, appena pelata, e quella 
che è bagnata di pioggia e di guazza, sebbene taluno la con- 
sigli piuttosto che far digiunare 1 bachi. 

12° I bachi di ciascheduna stuoia devono essere uguagliati 
fra loro. Se ciò non accade, vi rimedierai separandoli alle 
do:miture e alle mute. 

13° In prossimità delle dormiture la custodia dei bachi e 
molto gelosa; allora conviene alleggerire i pasti, e destra- 
mente distribur la foglia senza sotterrare i bachi che già 
dormono; e quando i bachi si sono spogliati e non istanno 
più fermi, conviene mutarlìi e levare i letti. 

14° Quanto alla purezza dell’aria, due cose sono costante- 
mente da fare : 1° non lasciar ammontare i letti, nè ribollire, 
perciò cavarli quante volte bisogna. Nella quinta età il bisogno 
è palese e continuo; 2° conviene dar aria alle stanze, quante 
volte non lo impedisce o l’umidità grande, o il freddo, od 
il vento. Il rinchiudere i bachi, tuttochè teneri, e quasi turarli, 
come fanno certi contadini, è un ucciderli. 

15° Avverti che nella quarta e nella quinta età le finestre 
non vanno mai affatto chiuse. Megho 11 caldo che l’aria 
stagnante ed infetta. Perciò ti occorrerà spesso chiamar 
l’aria con fiammate, ed anche aprire e chiudere con violenza 
le porte. 

Allorchè i bachi sono maturi, fa di mantenere nella stanza 
un calore di 19 gradi. Rinnova l’aria contimuamente, ma senza 
moto di vento e senza frescura. Ma sopratutto fa di provve- 
derli di boschi ben costruiti. 

16° Ricordati che sono sepolture de’ bachi i boschi mal 
costruiti, cioè quelli ove non penetra l’aria; ove i bachi non 
possono girare a loro talento; ove non trovano adatti appigli 
al loro filo; ove ristagna l'umidità che li dinerba e gli infra. 
dicia; ove non sono riparati dal freddo e dai riscontri. 
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17* Non disfare i boschi se non dopo il settimo giorna’ 
dacchò vi salirono i primi bachi. Se starai otto giorni prima 


di sbozzolare, sarà meglio. 


Eccoti, o giovinetto, i primi principii di agricoltura; fanne 
tesoro nella tua mente, poichè essi sono il frutto dell’espe- 
rienza e dell’arte. Ma a nulla ti gioverebbe il conoscerli, ove 
poi tu, cogli anni crescendo, non Ji mettessi in pratica; e 
sovra tutto non dimenticarti mai di quelle belle sentenze 
che leggiamo scritte ne’ libri santi: 

« Coltiva diligentemente il tuo campo. Non mancherà pane 
a chi lavorerà la sua terra. Chi sta ozioso è pazzo. 

« Il lavoro reca abbondanza; l’ozio e la ciarleria recano 


miseria. 
« Dalla mano pigra esce la povertà; la mano robusta e 


sollecita prepara la ricchezza. 
« Chi lavorerà la sua terra e sarà buono di costumi avrà 


mucchi di grano e sarà da tutti onorato. » 


Domande. 


Terreni. — Quante sorta di terre sì distinguono ? Dimmi come s1 
possano conoscere la terra argiliosa, la calcare, la sabbiosa e la 
vegetabile. Quali terre diconsi forti o fredde, e quali leggiere o 
calde? Come si possono correggere 1 difetti di queste stra Come 
sì liberano 1 terreni dall'acqua soverchia? Sapresti darmi idea del 
drenaggio ? 

Concimi. — Perchè s1 ingrassano le terre con concimi? Che cosa si 
deve fare acciò la terra continui a produrre? Qual è il concime più 
comune e quale il migliore? Sapresti dirmi qual sorta di letame 
convenga spargere sulle terre fredde e forti, e quale sulle sabbiose 
e leggiere? Quali sono 1 concimi animali? Che è il guano? In qual 
modo formasi concime marcito? Quali diconsi concimi vegetali e a 
che giovano? Comme s1 fanno 1 sovesci, e quali sono i migliori? 

Che cosa mtendete per concime acquoso, e come vuolsi adoperare ? 
Come s1 fa a concimare colla calce, col gesso, colla cenere, colla 
fuliygine e colla marna? Qual è 11 concime polveroso 0 minerale ? 

Lavori della terra. — Perchè vuolsi lavorare la terra, e con quali 
mezzi questa sì lavora? Che cosa dice un antico proverbio? Dimmi 
in qual tempo debbasi lavorare la terra, quanto spes-o svolgere, e a 
che profondità. Che cosa si deve fare per raccogliere ? Qual sementi 
van scelte ? Come sì preparano le sementi delle biade e dei legumi? 
Perchè non debbonsi spargere le sementi disegualr, nè troppo 
spesse? Perchò bisogna mutar le sementi? Dimmi a quale profon- 
I debbano essere sepolte le sementi, e quanto giovi 1l sarchiare 

a terra. © 

Malattie delle biade. — A quali malattie vanno soggette le biade? 
Vi sono dei rimedi per queste malattie? Come le s1 possono preve- 
unive? Parlami del modo di distruggere gli insetti nocivi 
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Cersali.—Quali sono i cereali più utili? In che stagione e in: quali 


sorta di terreno conviene seminare il frumento e le altre piante 
cereali? Esponi le principali norme per la coltura del riso, è 

Legumi. — Come si deve preparare il seme dei legumi? Inse. 
gnami a coltivare le fave, i fagiuoli, i piselli, 11 cece, la lenticchia, 
e il lupino. 

Patate. — Quando e dove vuolsi seminare la patata? Come si forma 
1 suo seme e perchè vuol essere sarchiata la terra dove si sparge? 

Come si coltiva il lino? E la canapa come si deve coltivare? Qual 
temperatura ama? Qual terreno e quali altre diligenze richiede? 

Prati — Che cosa ci forniscono 1 prat: ? Quali sono i prati natu- 
rali e quali gli artificiali? Dimmi che qualità d’erba producano il 
prato secco e il paludoso, e qual opera l'uno e l’altro richieggano. 
Quai prati danno prodotti più abbondanti? Vorrei sapere quali 
cure domandino i prati. Come debbonsi irrigare? Di quali erbe 
mondare? Come agguagliare? Come hannosi a concimare ? Se invec- 
chiati come s1 possono ringiovanire? Dimmi ancora quali erbe 
voghansi seminare ner prati artificiali, quando segare, e con qual 
mezzo mantenerli fecondi. 

Alberi. — Qual è il primo metodo por propagare gli alberi? Pel 
semenza1o qual terreno conviene scegliere e come vuol essere colti- 
vato ? Quand'è che le pianticelle devonsi recare dal semenzaio al 
vivaio ? Accenna le cure che sono necessarie per avere un bel vivaio 
di piante. In che stagione e con quali diligenze si trapiantano gl 
arboscelli? Come s1 propagano gli alberi per propaggine? Come s 
propagano per piantoni? Perchè s'innestano le piante? In quant 
modi sì: può fare l’innesto? Dimmi come si innesti ad anello, a conu 
e a gemma. Per qual fine sì potano gli alberi? In che stagioni 
conviene egli potare? E con qual cura si potano le piante fruttifere 
Sapresti dirmi qual sia il ramo legnoso, 11 fruttifero, e il succhione 
Dà alcuni precetti per la potazione. 

Viti.— Dove prosperano meglio le viti e come si propagano? Pai 
lami particolarmente dei magliuoli, e dimmi come vogliono esse: 
piantati e governati. Insegna a ben governare 1 magliuoli nei ti 
primi anni che dal vivaio sono trapiantati nel vigneto Dimmi anco: 
quando e come s1 debbano potare le viti; come vogliansi coltivare 
concimare. Se la grandine o 11 gelo o gli urisetti ti devastano la vign 
come vl porral riparo? 

Gelst. — Quai terreni amano i gelsi? Come s1 prepara e vuol 
seminare la semente dei gelsi ? Qual cure richiedono i piccoli gel 
prima nel semenzaio e poscia nel vivaio? Dammi alcuni precetti pi 
trapiantare il gelso nel campo, per coltivarlo e farlo crescere rig 
lioso Dimmi in qual anno si possa cogliere la foglia, con quan 
diligenza debbasi potare la pianta, e che convenga fare se la pian 
va in languore. 

Bachi da seta — Che cosa sai dirmi del baco da seta? Enumera 
necessarie cautele per la scelta e la covatura del seme, per ricoglie 
e distribuire i bachi nati, e per la custodia dei bachi nelle varie lo 
età Accenna quel che si deve fare nelle dormiture © rfelle mute, 
per avere la sanità dell'aria nelle bigattare. Dimmi finalmente qu 
custodia esigano i bachi durante l’ultima età, come vogliano esse 
costruiti i boschi, e quando staccati 1 bozzoli. 
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NOMENCLATURA DELLA GEOGRAFIA FISICA 


Appendice al terzo libre di lettura, LL’ Uozz0! 


La terra che noi abitiamo somiglia ad una grandissima 
palla, o ad un globo; essa è sospesa nello spazio ed è animata 
da un duplice movimento: l’uno di 
rotazione intorno a sè stessa, che si 
compie in 24 ore; l’altro, di rivolu- 
gione o traslazione intorno al sole, 
che sì compie in un anno. 

Grande è l’estensione della terra, 
elasua maggiore circonferenza arriva 
a quaranta mila chilometri. 

La superficie di essa non è liscia, 
ma meguale. e tutta sparsa di al- 
ture e di avvallamenti. 

n Le acque occupano i tre quarti 

FEAR di cotesta superficie,e la parte occu- 
pata dalle acque la diciamo mare, oceano La parte solida 
e asciutta la chiamiamo terra, terraferma 

Il globo da noi abitato si dice globo terracqueo, perchè 
alla sua superficie presenta terra ed acqua 





Denominazioni proprie della terra. 


Continenti si chiamano le estensioni di terra le più vaste 
e non interrotte dal mare. 


(1) Quantunijue le denommazioni della geografia fisica e pei disegno del libro 
dei fanciulli, e per l’ordine logico abbiano luogo nell'altro nostro volumetto sul cielo 
e la terra, come quelle che tengono dietro alle nozioni di cosmografia, e servoro 
si introduzione allo studio della geografia, no1 tuttavia, per servire ar programmi 
delle scuole primarie, qui a modo di appendice di buon ammo le mseriamo, anche 
per non imporre ai giovmetti che usano il nostro testo l'obbligo di provvedere anzi 
tempo il quarto libro di lettura 


“* I ndstro globo presenta due continenti 0 terreforme : 
L’ antico continente, che 
comprende l'Europa, l’Asia e 
TAfrica, e il nuovo continente, 
formato dall'America. 

Isola è un tratto di terra 
circondato per ogni parte 
dall’acqua; tali sono la Sicilia, 
ia Sardegna e la Corsica. RAIN RARI an CNN? 
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Gruppo si dice un piccol | i 
numero di isole poco lontane 
ie une dalle altre; più gruppi 
di isole formano un urcipe- 
lago; tale si è l'arcipelago 
della Grecia. 

Penisola (che viene a dire quasi isola) è un tratto di terra 
tutta circondata dall’acqua, fuorchè da una parte per cui è 
unita al continente; tale si è l’Italia, che è penisola aperta, ossia 
unita al contirente nella parte più larga Quando la parte di 
terra che unisce la penisola al continente è una lingua di terra 
molto stretta, si chiama ?stm0; tale si è l’istmo di Corinto. 

Capo 0 promontorio è una acuta prominenza di terra che si 
avanza In mare. 

Spiaggre o coste sono le estremità delle terre confinanti colle 
onde del mare. 





Monti 


Monti, montagne sono le grandi eminenze di terreno sul 
comune livello. Le più dolci eminenze di terra si dicono col 
o colline. 





Catena di montagne è una serie di monti riuniti fra loro 
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«per la loro base, o sui fianchi, e allineati în una direzione; > 
vome gli Appennini. 

Più catene di monti riunite formano dei gruppi; diverse 
catene che percorrono una regione formano dei sistemi di 
montagne. 

Nei monti si distinguono la falda o base, il fianco, la 
vetta o cima; sulle più alte montagne la coltivazione è 
nulla, e si rinvengono le nevî perpetue, cioè le nevi che non 
sì sciolgono mai, e quegli estesi ammassi di ghiaccio dette 
ghiacciate. 

Colà hanno loro sorgente i più grandi fiumi. 

Colà si formano le valanghe, ossia quegli ammassi di neve 
che agglomerandosi in primavera rotolano al basso con 
grande ruina. 

Altipiani sono estensioni di terra elevata con dolcs pendìo 
per modo che trovandoci su quelli crediamo essere in vasta 
pianura. 


Pianure, valli, deserti. 


Le pianure sono estensioni di terra non interrotte da monti 
e colline. 

Le valli sono tratti di terra che si prolungano per mezzo ai 
monti; esse pigliano nome di gole quando restringendosi ren- 
dono difficile il passaggio. 

Deserto è una vastissima pianura per lo più coperta di 

_ _ sabbia o di ghiaia 
è arida e cocente, 
2 senza vegetazione, 
‘ Senza acque cor- 
renti. Tale si è il 
deserto di Sahara 
in Africa. I tratti 
iaia sii di terra  verdeg- 
pi iO “ge 7) gianti e irrigati da 
ai 3 a ei acque perenni che 
peo uit <> #.--;si incontrano in 
me === PRA i “Seb mezzo al deserti 
=" Li Mette pigliano none di 

5 = vasi. 
e sono vasti spazii sabbiosi e paludosi, 
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Le steppe o land 


Yulcani. 


Vulcani si appellano quelle montagne che dalla cima o dat 
fianch: mandano ‘fuori fuoco, 
fumo con lapilli, o ceneri, e ma- 
terie fuse e incandescenti dette 
lave. Il cratere è la bocca donde 
sgorgano coteste materie. 

Sono molto celebri fra i vul- 
cani l'Etna in Sicilia, il Ve- 
suvio presso Napoli, il piccolo 
Stromboli presso la Sicilia. 
Le eruzioni dei vulcani, tanto 
ruinose ai luoghi circostanti, 
sono per lo più accompagnate 
o precedute da terremoti, ossia 
da scosse violenti che fanno siva " 
traballare le terre, e talvolta atterrano intere città, come 
avvenne nel 1783 nelle infelici Calabrie. L’origine dei vulcani 
e dei terremoti comunemente si ripete dal fuoco centrale 
della terra. 
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Acque. 


Si dà nome di oceano a quella estensione di acqua salata 
che ricopre i tre quarti della superficie terrestre, 

l'oceano insinuandosi fra le terre chiamasi mare, e piglia 
molti nomi particolari. 

Mare mediterraneo viene a dire mare in mezzo alle terre; 
così chiamasi il mare qaando è circondato interamente dalle 
terre, e comunica coll’Oceano con una sola apertura, come 
quello che bagna l’Italia. 

Correnti del mare sono corsi di acqua che avvengono nel- 
l'interno del mare in una direzione quasi sempre costante a 
quel modo che nell’atmosfera succedono correnti d’aria. 

Marea si chiama il moto regolare delle acque del mare 
causato dall’azione del sole e della luna. Quando le onde si 
avanzano verso la spiaggia si dice marea ascendente o flusso ; 
quando si abbassano, s1 dice marea discendente o riflusso, 

L’acqua del mare internandosi verso terra forma dei seni, 
che si dicono golfi: tale si è il golfo di Genova; un piccolo 
golfo si chiama baia, e canale, braccio di mare, manica si dice 
un golfo a più uscite, di forma molto allungata, come quello 
tra la Gran Bretagna e la Francia. 
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; Porto è uno Page di acqua circondato in gran parte 
re alle navi un sicuro ricovero dalle tempeste. 


dalla ‘terra che o 
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Gli stretto sono porzioni di mare comprese tra due terre 
vicine, che servono di comunicazione tra un male e l’altro, 
come lo stretto di Gibilterra 

Bassi fondi, secche banchi di sabbia, sono quei luoghi ove 
le navi possono urtare od arenarsi per essere le acque poco 
profonde I massi di pietra sporgenti a fior d’acqua chia- 
mansi scogli, e scogliere le file prolungate di scogli vicine 
alle spiaggie. 


Fiumi, laghi 


Ruscello è una piccola cor- 
x 1ente di acqua vna 
* Torrente e un corso d’acqua 
ingrossato dalle subite pioggie e 
$ dalle nevi liquefatte, ma non 
E continuo. 
È Fiume è una corrente d’acqua 
“grossa e continua 
La cavità ove scorre è 11 letto 
= - 0d alveo; il luogo onde nasce 
sì chiama sorgente; quello ove 
sbocca 1n mare 81 dice foce 
CremsiioneS 1 più grandi fiumi hanno prin- 
cipio dalle sorgenti perenni dei monti più alti, e sono ingros- 
sati nel corso da altre acque, 





:-. Ti luogo ove un fiume o rivo entra in altro fiume si dice 
‘ confluente, e influente o tributario dicesi il fiume che entra‘? 
in un altro. bo 

Le acque dei fiumi che precipitano da luoghi più o meno ‘’ 
alti a più bassi formano una cascata, un salto 0 cateratta, e 
formano un delta (A) quando scaricandosi in mare la loro 
foce si divide in più rami. 

L’acqua dei torrenti e dei fiumi raccogliendosi in profonde 
cavità, dette baci, o in ampie vallate forma i laghi; tali 
sono il lago Maggiore e quello di Garda. I più tra i laghi 
sono di acqua dolce. Alcuni laghi non emettono acque cor- 
renti ed hanno l’acqua salsa. 

Le acque poco profonde raunate alla foce di uno o più 
fiumi, e distese sopra una spiaggia piana, formano una laguna, 
come sarebbero le lagune di Venezia. 


Tali sono, o giovinetti, le cose principali che si osservano 
alla superficie del globo terracqueo ; tutte queste cose sono 
opera della natura: epperò la parte di geografia che tratta di 
esse si chiama geografia fisica Le cose mirabili, e le bellezze 
incantevoli che 11 mare, 1 monti, 1 laghi a noi offrono; lo stu- 
pendo spettacolo delle eruzioni dei vulcani, i terribili effetti 
dei terremoti e le altre maraviglie della natura le troverete 
minutamente descritte nell’altra parte del libro dei fanciulli, 
che tratta del cielo e della terra 


Domande. 


Che vuol dire geografia? Che sapete dirmi delia terra, qual 
forma ha, qual movimeuto? Qual è la sua estensione ? Come è 
la sua superficie? Perchè s1 dice globo terracqueo? Che vuol dire 
continente? Che significa :s0la ? Gruppo di isole e arcipelago ? Che 
cosa è una penzsola? Che mtendete per 1stm0? Che vuol dire capo o 
promontorio ? Che sono lo sp'agyu? Che sono le montagne ? Le col- 
line? Che intendete per catena di montagne? Come s1 formano i 
gruppi e sistemi di montagne? Cho cosa è un altiprano ? Che sono 
le pianure? Le valle? Che cosa è un deserto? Le steppe o lande? 
Che sapete dirmi del vulcani e del terremote? Che cosa è un oceano? 
Un mare? Quando si dice mediterraneo? Che sono le correnti del 
mare? Che intendete per marea? Che sono 1 golfi, le bare, i canali? 
Che cosa è un porto? Wno stretto? Una secca 0 un banco Hi sabbia ? 
Che sono gli scogli e le scogliere? Che intendete per ruscello ? Per 
torrente, per fiume? Che vuol dire letto, sorgente, foce di un fiume? 
Cheesignifica influente e confluente? Come sì formano una cascata, 
una cataratta, un delta? Come s1 forma, e che cosa è un Zago? Che 
vuol dire laguna ? 


Nome degli Autori da cui sono tratte le poesie. 
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